
,. 

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lcnin, alla fon- organo del partito Quindiclnale - Una · copia L. 500 IL PROGRAMMA COMUNISTA dazion~ dell'Intemazionale C.Omunista e del Partito C.Omunista d'Italia; alla Il programma comunlsta: anno XXXI - N° 20 - 29 ottobre 1982 lorta della sinistra comunista contro la degenerazione dell'lnternazionale, Abb.: ann. 10.000; sost. 20.000 Casella Postale 962 - 20101 Mllano contre la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione Abb. estero: 12.000; sost. 25.000 Spedizlone ln Abbonamento stalinista: al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la comunista internazionale· Le prolétaire: abb. 15.000 · postale - Gruppo 11/700/o dura ope~à del restaure della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contat- Programme communlate: abb. ·12.000 Conto corrente postale: 18091207 ro con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. I , . 

Meglio meno, ma meglio 
Una crisi che - date le no­ 

sire dimensioni - è per noi 
molto grave e le cui ripercussio­ 
ni su tutta la nostra attività sa­ 
ranno probabilmente décisive, si 
è formalmente appena conclusa: 
in un primo tempo compagni 
organizzati intorno all'organo al­ 
gerino « El Oumami », poi un 
gruppo di compagni in Francia, 
fra cui coloro che avevano re­ 
sponsabilità direttive, e i compa­ 
gni organizzati intorno al « Pro­ 
letarier » - l'organo di partito 
in tedesco - sono usciti dalla 
nostra organizzazione, cosï co­ 
rne alcuni compagni italiani. ( 1) 
Perché e su quali posizioni? 
E' anzitutto evidente una crisi 

politico-organizzativa: in secon­ 
do luogo appaiono in superficie 
due rnodi antitetici di conside­ 
rare le contraddizioni sociali e 
l'intervento di partito in esse. 
La crisi politico-organizzativa 

riguarda tutta l'organizzazione; 
essa ha trovato la più chiara 
espressione in un'attività decen­ 
trata e localistica soltanto for­ 
malrnente coperta da una cen­ 
tralizzazione di facciata. Il pro­ 
blema era già stato messo in 
rilievo: una vera centralizzazio­ 
ne - soprattutto in campo in­ 
ternazionale, in cui assume rile­ 
vanza la diversità delle situazio­ 
ni - non puo fondarsi sul puro 
orientamento teorico-program­ 
matico, ma richiede la formula­ 
zione di Jinee politico - tattiche 
precise, articolate nelle varie si­ 
tuazïoni nazionali e nei vari set­ 
tori dell'attività. E' cio cae, seb­ 
bene l'esigenza ci fosse chiara, 
non siamo riusciti a fare. Per 
questa ragione, i singoli gruppi 
ornogenei di compagni non sono 
diventati sezioni di partito ne] 
vero senso del termine, ma sono 
rimasti « gruppi », sia pure a li­ 
vello nazionale (data l'esiguità di 
forze, in alcuni paesi concentra­ 
te in uno o due punti) corne è 
stato il caso di « El Oumami » 
e di « Proletarier », o a livello di 
framrnentazione nell'ambito na­ 
zionale, corne in Italia e Fran­ 
cia. 
In questa situazione, sotto il 

riconoscirnento formale della 
centralizzazione, vi è stato - e 
non poteva essere diversamen­ 
te - un comportamento etero­ 
geneo, tanto più in corrispon­ 
denza della diversa intensità con 
cui si manifestano le contraddi­ 
zioni e le lotte sociali: basti ac­ 
cennare ai compiti e alle rispo­ 
ste politiche di fronte ai quali i 
militanti comunisti arabi si tro­ 
vano oggi a differenza di altri. 
Ed è chiaro che il problema di 
una organizzazione comunista 
unica è di fornire strumenti e 
compiti comuni a tutte le sue 
cornponenti, pur identificando 
una data situazione locale corne 
la più significativa e istruttiva 
per tutta I'organizzazione. 
Potremrno dire a questo pro- 

(1) II riconoscimento della gravi­ 
tà politica della presente crisi inter­ 
na non ci induce minimamente a 
dar credito aile posizioni disfattiste 
e liquidazioniste su un nostro « ef­ 
fondrement » o « éclatement » - in­ 
somma la fine. 
Il quadro dei catastrofisti puè 

essere contraddetto dai seguenti ele­ 
menti: il «prolétaire» riprenderà 
ad uscire, seppure mensilmente e 
nonostante sia stato privato degli 
strumenti materiali · di lavoro; in 
Francia resta con il partito la mag­ 
gior parte dei compagni: buona 
parte dei compagni di Parigi, le 
sezioni di Strasburgo, Tolosa, Gre­ 
noble, Valence, e forse altri com­ 
pagni rimasti isolati e lasciati nel­ 
I'ignoranza dei fatti; restano la se­ 
zione svizzera, quella greca. Di altri 
contatti in altri paesi non possia­ 
mo dare ancora notizie precise. 
In Italia la crisi ha scosso tutte 

le sezioni, anche a causa del suo 
precipitare, ma alla liquidazione 
hanno aderito soltanto compagni di 
Torino e - non sappiamo ancora 
quanti - di Firenze. La situazione 
non è certo allegra; indubbiamente 
moiti compagni si interrogano sui 
partite e sulla sua direzione, ma 
siamo ben lontani dalla fine dell'or­ 
ganizzazionc, la crisi puè anzi costi­ 
tuirne la rigenerazione. 

posito che, corne negli anni pas­ 
sati abbiarno salutato corne ele­ 
rnenti di rottura dello status 
quo i movimenti dei « barbari » 
delle lotte nazionali e anticolo­ 
niali che bussavano alla porta 
del proletariato delle metropoli 
imperialistiche, cosï in questi 
anni abbiamo verificato che alla 
nostra porta - in forza del no­ 
stro lavoro politico - si affac­ 
ciavano compagni che superava­ 
no il quadro borghese-rivoluzio­ 
nario, chiedendoci non solo so­ 
lidarietà, orientarnento e bilan­ 
cio teorico, ma direttive politi­ 
che ed organizzazione, vale a 
dire linee di comportarnento da 
seguire, vale a dire l'applicazio­ 
ne pratica di quell'orientamento 
e di quel bilancio storico. 
Ci siarno trovati impreparati 

ad inquadrare queste nuove for­ 
ze e a rispondere alle loro esi­ 
genze e ci è perfettamente chiaro 
che, se non riusciamo a risolvere 
questo preciso problema, non 
potremo porci all'altezza della 
costituzione di una vera orga­ 
nizzazione comunista rivoluzio­ 
naria. 
Questa crisi politico-organizza­ 

tiva è dunque un riflesso di una 
indeterminatezza politica cui si è 
preteso di accompagnare una de­ 
terminatezza organizzativa. Le 
due cose non potevano stare insie­ 
me e cio si è espresso soprattuttç 
laddove questa contraddizione 
era più stridente, in Francia, do­ 
ve la dire:iione politica - non 
aiutata daU'organizzazione « ita­ 
liana » - aveva operato con am­ 
pio uso di mezzi organizzativi 
ed esortativi, invece di affronta­ 
re le questioni politiche che la 
situazione irnponeva. Da questo 
punto di vista, non è strano che 
proprio gli organizzatori del la­ 
voro siano passati da una con­ 
cezione che poneva il « militan­ 
tisrno » corne l'elemento discri­ 
minante nell'attività di partito 
ad una posizione di autoliquida­ 
zione. 
Questa autoliquidazione e la 

pretesa incredibile di liquidare 
tutta l'organizzazione - da cui, 
nella palingenesi, dovrebbe usci­ 
re un nuovo partito che non si 
riconosce in nulla nell'attività 
precedente -, sono l'espressio- 

ne del fallirnen to di un metodo 
di lavoro e dell'incapacità di 
contribuire all'assolvimento dei 
cornpiti indispensabili ( da non 
riconoscere solo a parole) da 
assolvere per dar vita ad un'or­ 
ganizzazione di lotta militante 
capace di rispondere aile esigen­ 
ze teoriche, politiche, pratiche 
che le contraddizioni sociali im­ 
pongono ai marxisti. 
Accanto a questo aspetto ve 

ne è un secondo, anch'esso col­ 
legato all'indeterminatezza delle 
linee tattiche di comportarnen­ 
to: lo sviluppo di due diverse 
concezioni dell'attività da svol­ 
gere a contatto con la classe 
operaia e con i movimenti di 
lotta sociale, espressi già · oggi 
dalle contraddizioni della realtà 
sociale. Da questo punto di vi­ 
sta, la questione palestinese, che 
ha avuto tanto peso nella crisi 
interna, è .solo uno dei nodi che 
vengono al pettine. 
Il problema si pone in questi 

termini: corne interviene il par­ 
tito cornunista marxista in mo- · 
vimenti che necessariamente: 
non hanno carattere proletario' 
puro (si pensi appunto alla ri­ 
vendicazione nazionale palesti-. 
nese) o che avanzano rivendica- 1 
zioni limitate e senza dunque 
poter superare il quadro con­ 
tingente dominato da forze bor­ 
ghesi o opportuniste o collabo­ 
razioniste? Come, nel caso ancor 
più frequente di movimenti che 
anticipano nuove Jdeologie i,.,• 
deguate o persino opportuniste­ 
che? Se, corne è per tutti ovvio, 
il partito interviene in tutti que­ 
sti fenomeni, in che modo la 
sua attività si puè già manife­ 
stare nel senso fattivo di un 
contributo all'evoluzione dei rno­ 
vimenti verso le loro espressio­ 
ni più avanzate e il loro supe­ 
ramento? 
Ecco il problema tattico in 

tutta la sua dimensione reale, 
che richiede non solo la defini­ 
zione storica, ma anche l'analisi 
della situazione e dei movimen­ 
ti in atto, per applicarvi l'azione 
del partito illuminata dal marxi­ 
smo. 
Sono questioni di cui intendia­ 

mo parlare più ampiamente che 
in passato nella nostra stampa, 

ponendo i nostri lettori di fron­ 
te ai problemi che si presentano 
all'attività di partito. Qui ci Ji. 
mitiamo ad osservare che al ri­ 
guardo si comrnettono tradizio­ 
nalmente due errori convergenti 
( si veda anche la « premessa » 
al testo sulla lotta palestinese, 
in questo numero): 1) ignorare, 
nella pratica, i movimenti reali, 
in quanto non abbastanza ma­ 
turi e limitarsi a darne una spie­ 
gazione entro una prospettiva 
di maturazione dei contrasti che 
viene evocata in terrnini propa­ 
gandistici; 2) al di là degli o­ 
rnaggi formali alla teoria marxi­ 
sta e alle espressioni di lotta 
future più radicali e coinvolgen­ 
ti tutto il proletariato, vedere 
solo il movimento in atto, cui in 
pratica ci si abbandona. 
Sono due tendenze che parto­ 

no da un vizio d'origine teorico 
comune, che si condizionano a 
vicenda, dando all'attività di una 
stessa organizzazione il caratte­ 
re dualistico della contrapposi­ 
zione fra « attivisrno » e « acca­ 
demismo ». In questa falsa con­ 
trapposizione si è dibattuta e si 
dibatte ancora in parte la storia 
della nostra organizzazione for­ 
male. 
I compagni che sono usciti 

dall'organizzazione assumendosi 
la responsabilità di « liquidarla » 
condividono un orientamento 
( corne i fatti, ne siamo convin­ 
ti, si incaricheranno di dimostra­ 
re) del secondo tipo, ossia mo­ 
vimentista, certamente determi­ 
nato anche dal persistere nel no­ 
stro partito della tendenza for­ 
rnalmente opposta ma analoga 
nella sua radice metafisica. 
Nondimeno, tale orientarnento 
non puè non essere considerato 
}a?:.le per 1P. corretta azione di 
un partito che è rivoluzionario 
soltanto nella rnisura in cui agi­ 
sce secondo una linea rivoluzio­ 
naria, senza concessioni alle sug­ 
gestioni del momento. 
Sia ben chiaro: non ci ricono­ 

sciamo nella tendenza che in no­ 
me dei compiti futuri non è ca­ 
pace di riconoscere quelli che 
oggi la situazione ci impone di 
assolvere, in completa indipen­ 
denza di linea tattica e di orga­ 
nizzazione. E' in quest'opera 
« pratica » che si .costruisce 
- perché sempre si costruisce - 
il partito della rivoluzione. Chi 
non vi si riconosce ha mille ra­ 
gioni di lasciarci, affinché anche 
in pochi continuiamo il Iavoro 
intrapreso: « meglio meno, ma 
meglio ». 

POLO NIA 

Per la libertà d'organiziazione proletaria 
Per la liberazione dei prigionieri politici 

La risposta alla legge che ha 
soppresso Solidarnosc ha mostra­ 
to la vitalità del movimento pro­ 
letario in Polonia, nonostante i 
colpi ricevuti. I cantieri Lenin di 
Danzica, ancora una volta, si so­ 
no posti all'avanguardia del mo­ 
virnento di lotta e di protesta, 
mostrando il ruolo decisivo della 
classe operaia e sorprendendo la 
stessa direzione di Solidarnosc. 
Due sono le rivendicazioni a­ 

vanzate dal rnovimento proleta­ 
rio in Polonia, che lo legano al 
movimento proletario fuori da 
quei confini nazionali: la libertà 
sindacale, la libertà per tutti 
quei prigionieri del regime a cau­ 
sa del rnovimento di 'protesta e 
di lotta contro di esso. 
La necessità degli operai di 

lottare contro le misure prese 
dal governo sulla soppressione 
di Solidarnosc e la sua sostitu­ 
zione con sindacati fantoccio su­ 
pera largarnente ogni giudizio 
che noi o gli operai polacchi stes­ 
si possiamo dare della politica di 
Solidarnosc. Questa necessità è 
una conâizione per pater conti­ 
nuare la lotta e assicurarsi orga­ 
nizzazioni ad essa congeniali. 
Questa lotta non è solo la condi­ 
zione della difesa operaia contro 
il regime di sfruttamento, è an­ 
che la condizione della lotta per 
l'emancipazione del proletariato, 
ad essa strettamente Iegata, Chi 
rinuncia oggi, sotte l'argomento 
della inadeguatezza (o dell'oppor­ 
tunismo) dei dirigenti di Solidar­ 
nosc, alla lotta di difesa dell'or­ 
ganizzàzione nata dal movimento 
di lotta proletario, rinuncia an­ 
che ad andare avanti, verso lotte 
più vaste, più radicali, verso la 
lotta per il potere proletario. 
Alla lotta per la Iibertà d'orga­ 

nizzazione proletaria non puè 
non accompagnarsi, essendo ad 
essa indissolubilmente legata, la 
lotta per la libertà degli operai 
arrestati, cosï corne di tutti co­ 
loro che vengono colpiti nella 
loro protesta contro l'attuale re­ 
gime. 
Queste due rivendicazioni sono 

dunque l'asse portante del movi­ 
rnento proletario in Polonia, la 

Anche le mani dell'imperialismo 
italiano sui Libano 

Prima per gli israeliani, poi per i 
falangisti ( oouero, dati i loro stretti 
legami, per entrambi), infine per il 
ricostruendo Stato libanese come pos­ 
sibile sottogendarme nel Medio 
Oriente, la « [orza multina:r.ionale di 
pace » pub ben dire d'essersi resa 
benemerita: se n'è andata giusto in 
tempo per dare via libera ai massa­ 
cratori di Sabra e Chatila; è tornata 
giusto in tempo per soorintendere al­ 
le operazioni di polizia ed ai rastrel­ 
lamenti a carico di chiunque ha avu­ 
to a cbe [are con la resistenza pale­ 
stinese, compresi i rifugiati politici, e 
co/oro cbe erano accorsi in aiuto ai 
combattenti palestinesi; ora è cortese­ 
mente pregata di rimanere a lungo, 
rinforzare i suoi reparti, accrescere la 
sua potenza di [uoco, allargare il rag­ 
gio dei suoi poteri di controllo, e da­ 
re una mano a Gemaye; per rimettere 
in sesto le finanze, l' esercito, la poli­ 
zia, insomma tutto l'apparato statale 
libanese. 
L'imperialismo italiano - lieto di 

essere tale senza gli impicci della do­ 
minazione coloniale diretta - ha col­ 
to al volo l'occasione: non sono le 
glorie militari cbe lo attirano, anche 
se, coinvolto prima o poi in operazio­ 
ni di polizia a fianco del!' esercito liba­ 
nese ( episodi del genere pare si siano 
già verificati, e potranno ancor più 
uerificarsi in futuro), anche queste 

· potrebbero arridergli; lo attira soprat­ 
tutto la prospettiua non solo di con­ 
solidare la sua posizione di primo 
fornitore di merci e seroizi al Libano 
( segaito, caratteristicamente, da Fran­ 
cia e Usa), ma di estendere i tenta­ 
coli della sua penetrazione in lutta la 
regione, assicurandosi una congrua 

parte degli utili deriuanti da quello 
cbe già passa per il « più grande af­ 
fare del secolo », cioè la ricostruzione 
dei quartieri residenziali e delle at­ 
trezzature portuali di Beirut, delle in­ 
stallazioni industriali, delle vie di co­ 
municazione ecc. del paese; insomma 
di tutto cià che la guerra ha raso al 
suolo - un alf are, cos, si dice, da 
15 miliardi e passa di dollari, ai cui 
sviluppi nessuno puo contribuire me­ 
glio di una borgbesia specializzatasi 
per lunga esperienza in appalti e su­ 
bappalti, oltre cbe in [orniture di armi 
ed altri articoli di largo e popolaris­ 
simo consuma, come appunto la no­ 
stra borgbesia. 
Certo, l'Italie non puo uantare né 

i « legami culturali », né il prestigio 
diplomatico e militare, della Francia 
( « centouenti e più sottotenenti elfet­ 
tuano corsi di un anno a Parigi; uf­ 
ficiali superiori [requentano la scuola 
di guerra; l'esercito è preoalentemen­ 
te equipaggiato di materiale [rancese .», 
esclama con orgoglio « Le Monde » del 
21/X); meno che mai puô competere 
con l'autorità e la potenza dell'Ame­ 
rica. Ma, come ha scritto nel suo fer­ 
vore patriottico « L 'Unità » dello stes­ 
so giorno, da quando Gemayel ha sol­ 
lecitato una « partecipazione consi­ 
stente » alla ricostruzione « da parte 
dei tre paesi della Forza multinazio­ 
nale, affinché continuino ad avere un 
ruolo in Libano, anche quando le lo­ 
ro truppe saranno partite [ ... ] una 
fetta ci sarà comunque anche per l' 
I talia, se saprà stare al passo con gli 
eventi », cioè se, accogliendo i buoni 
consigli ... antimperialistici del « gior­ 
nale del popolo », saprà tener alto l' 
onore della sua - notoriamente glo- 

Organizzare il malcontento operaio 
1 sindacati - dopo un anno e 

mezzo di discussion! - si presen­ 
tano al tavolo delle trattative 
con le organizzazioni padronali con 
una proposta di • desensibilizzazio­ 
ne » della scala mobile del 10 per 
cento. E' cosl possibile, secondo 
loro, una trattativa sui contrattl. La 
Confindustria, corne le aitre orga­ 
nlzzazioni padronali, contrappongo­ 
no a questa misura I loro conti, in 
base ai quali non resterebbe spazio 
per aumenti salarial! entro il tetto 
antiflazionistico da tutti riconosciu­ 
to invalicabile (meno che dalla real­ 
tà). 

E' chiaro che nelle assemblee, 
organizzate corne sempre evitando 
un vero dibattito con i lavoratori 
e lrnpedendo persino - questa vol­ 
ta - che siano avanzate proposte 
di emendamenti, 1 lavoratori saran­ 
no posti nella alternativa: accettare 
il poco che I loro sindacati propon­ 
gono o il • regalo • confindustriale 
che si basa su una • desensibilizza­ 
zione • della scala mobile del 50 
per canto ... in modo da consentira 
aumentl salariall. 
Tutti coloro che si opporranno 

alla linea sindacale verranno de­ 
scritti corne degli lrresponsabill, vl­ 
sto che essa è respinta anche dagli 
imprenditori e che, probabilmente, 
1 negoziati si risolveranno in un 
nulla di fatto e con l'intervento del 
governo che imporrà una media del­ 
le esigenze comunl: mal comune 
mezzo gaudio. 
Naturalmente è facile dire ai la­ 

voratori che il famoso • tabù • della 
scala mobile è lntanto crollato e 
prevedere che crollerà anche quel­ 
lo del suo punto unico. Ma il loro 

· problema non è solo di sapera co­ 
ma vengono fregatl, ma che cosa 
possono tare per evitarlo. 
Nonostailte il malcontento, che 

si respira anche nella base sinda­ 
cale. e che viene perslno espresso 
da dirigent! sindacall a scala locale, 
il problema dl ognl proletarlo è 
quello del rapporto dl forza: corne 
impedire che passl la linea della 
svendita del contratti? 
li punto di partenza, dunque, non 

puè esseré che l'opera di organiz­ 
zazione di questo malcontento, co­ 
rne di ogni forma di protesta con­ 
tra il contenuto dl proposte che so- 

rtostsstma - bandiera, proclamando: 
Qui sono, e qui resto! 
Cosl, sfruttando seconda un'antica 

tradizione le disgrazie altrui e conden­ 
do di retorica umanitaria « alla Perti­ 
ni» la missione poli:r.iesca alfidatale, 
l'Italia imperialistica si appresta ad 
inviare capitali, merci, arm.i, tecnici, 
imprenditori, strozzini e, naturalmen­ 
te, preti, sulle vie aperte dai suoi pa­ 
rà e dai suoi bersaglieri, e a rinno­ 
vare - sen:r.a bisogno di ingombranti 
possessi territoriali - i f asti della 
« civili:r.zazione » della Libia, dell'Etio: 

'pia e della Somalia, combinando i 
traf /ici in merci e capitali con la par­ 
tecipa:r.ione alla difesa dello status quo 
seconda i piani e le esigen:r.e dell'im­ 
perialismo mondiale, ed all'intimida­ 
:r.ione ( per ora,- domani, se occorre, 
alla repressione) delle masse sfruttate. 
Percio la iolidarietà verso le masse 

libanesi e palestinesi e per i loro com­ 
battenti ha come necessario presuppo­ 
sto la lotta senza quartiere contro il 
nostro Stato, la nostra borghesia, il 
nostro imperialismo e le sue imprese 
militari e commerciali. 

condizione per esso di andare 
avanti e superare la situazione 
precedente. 
Per noi è stato chiaro che i 

colpi sferrati dal regirne, dalla 
sua militarizzazione fino alla sop­ 
pressione di Solidarnosc, e al­ 
l'imposizione del lavoro coatto, 
sono anche riusciti a causa della 
debolezza politica di Solidarnosc 
e del movimento operaio in gene­ 
rale. Ma è una ragione di più 
per comprendere quali obiettivi 
stanno di fronte al movimento e 
quali passi necessariamente esso 
deve fare. 
L'appoggio che noi proletari di 

Occidente possiamo dare consi­ 
ste anzitutto nel tare nostre 
quelle due rivendicazioni fondas 
mentali, agitandole in tutti i mo­ 
virnenti di solidarietà con le lotte 
proletarie polacche e promuo­ 
vendoli dove possibile, mostran­ 
do che tali rivendicazioni non 
sono esclusiva « proprietà » dei 
democratici e di tutti i falsi « so­ 
Iidali » in nome della concordia 
nazionale. 
Infatti in Occidente pub sem­ 

brare che quelle rivendicazioni 
siano conciliabili con le forze del­ 
la conservazione e della collabo­ 
razione di classe, che tanto cian­ 
ciano di libertà in generale e di 
libertà d'organizzazione. Ma an­ 
che qui vengono colpiti i proie­ 
tari di avanguardia, tutti coloro 
che lottano conseguentemente, I'! 
vengono spente o soppresse, in 
vario modo, le forme spontanee . 
di organizzazione proletaria. 
Quelle rivendicazioni non sono 
incornpatibili con le aitre dei pr~ 
letari in ltalia. Anzi, possono in­ 
trodurle e servire da denuncia 
contro gli accordi di vertice e il 
disprezzo delle vere esigenze dei 
lavoratori. 
E' per questo che un movimen­ 

to che faccia fino in fondo il suo 
dovere di appoggio alle rivendi­ 
cazioni dei proletari polacchi non 
potrà non trovarsi contro oltre 
ai borghesi i conciliatori « ope­ 
rai » di casa nostra. Perché la 
lotta per la libertà d'organizza­ 
zione proletaria, condotta fino in 
fondo, non puè> non aver contro 
di essa i vari Lama, Benvenuto 
e Carniti che si vantano amici 
della libertà sindacale in Polonia 
(allo stesso modo dei capitalisti). 
Già è echegg~ato spontant::o, du­ 
rante il grande sciopero della 
Fiat di due anni fa, il grido 
« Danzica, Danzica ». Questo gri­ 
do è echeggiato contro i conci­ 
liatori. 
Per questo ci è chiara la strada 

da percorrere per l'organizzazio­ 
ne proletaria. 

no destinate a smantellare il pote­ 
re d'acquisto proletario; l'organlz· 
zazione di ognl forma di protesta 
contro il modo stesso in cul I sinda­ 
cati organlzzano le • consultazlonl •. 
Da qui puè> partira un movimento 
più vasto, capace di condlzlonare il 
comportamento dei slndacallstl sen­ 
sibili agli interessi del paese più 
che a quelli del lavoratorl, capace 
di porre, infine, potenzialmente, il 
problema di organizzazioni lmmedla­ 
te di lotta opposte, i:iella loro lo­ 
glca, a quelle attuall. 

NELL'INTERNO 
• La lotta nazlonale delle 
m,asse palestlnesl nel qua­ 
dro del movlmento sociale 
ln Medlo Oriente pp. 3 e 4 
• Le question! poste dalla 
crisl nel nostro partlto nel 
rapporto del centro ltalla­ 
no alla rlunlone dl Mtlano 
del 17 ottobre pp. 2 e 5 
• Falcht e colombe dt Israele 
• Trapasso « indolore » in Bo­ 
livla • Mantfestazione dt pro­ 
testa di occupantl fACP • Dl· 
soccupàzione e austerltà. 



Pag. 2 - N" 20 - .29 ottobre l982 IL :PROGRAMMA COMUNISTA 

Le questioni poste dalla crisi nel nostro partita nel rapporta 
. . 

del centro italiano alla riunione di Milano del 17 ottobre 1982 
La riunione ha assunto un ca­ 

rattere diverse rispetto al pro­ 
gramma previsto a causa della 
crisi che investe I'organizzazio­ 
ne. La partecipazione dei com­ 
pagni italiani è stata arnpliata, 
mentre i compagni esteri erano 
presenti in buon numero, com­ 
presi alcuni di coloro che han­ 
no preso la decisione di rom­ 
pere con il nostro partito. Data 
la situazione ( che vede su posi­ 
zioni di rottura i compagni con 
ruolo dirigente sia in Francia 
che in Germania), il presente 
rapporto è chiaramente presen­ 
tato corne la posizione di chi, 
cercando di fare un bilancio del 
lavoro di partito e della sua di­ 
rezione· politica, intende restare 
nell'organizzazione e contribuire 
perché lo stesso problerna della 
selezione di un centro di dire­ 
zione politica abbia felice attua­ 
zione. 

Ill problema tatttco 

Come si è sviluppata questa 
crisi che vede contrapposti corn­ 
pagni che partono dalla stessa 
esigenza, l'intervento nelle con­ 
traddizioni sociali sotto la gui­ 
da di una linea tattica collegata 
ai nostri principi politici e tat­ 
tici? 
Indubbiarnente ciè è avvenu­ 

to in forza di un ritardo nel ri­ 
solvere questo problema·, che si 
è manifestato in modo differen­ 
ziato alla scala internazionale. 
Il caso più clamoroso ë esem­ 
plificato dai compagni arabi che 
si sono avvicinati a noi per a­ 
vere non solo spiegazioni sulla 
storia del comunismo rivoluzio­ 
nario, sulla crisi sociale o sulle 
avvisaglie di una nuova epoca 
di guerre e rivoluzioni, né solo 
per definire in che senso affron­ 
tare le questioni sindacali ma 
anche per avere risposte e indi­ 
cazioni di attività da svolgere 
nella loro area infuocata da lotte 
sociali, e queste risposte non le 
hanno potute avere da noi. Che, 
per reagire a tutto cio, essi siano 
incorsi in errori non ci esime in 
nessun modo dal vedere che 
il problema essenziale è I'ade­ 
guatezza del partito ai compiti 
che esso si prefigge. Se non 
riuscirerno ad assolvere questo 
compito, ciè che di meglio la 
lotta proletaria esprimerà ci 
passerà accanto ignorandoci. 
Quanto avviene è dunque H 

riflesso della difficoltà di dare 
una forma positiva ad un lavo­ 
ro finora essenzialmente critico 
e di proposizione di esigenze, 
che ha avuto nell'ultima riunio­ 
ne internazionale di partito (di 
luglio) un momento significa­ 
tivo. 
La difficoltà è apparsa in chia­ 

ra luce quando si è trattato di 
forrnulare in modo non generi­ 
co la posizione del partito di 
fronte alla situazione del Medio 
Oriente: in che modo le esigen­ 
ze che oggi spingono le masse 
palestinesi alla lotta possono 
-essere inserite nel programma 
di lotta del proletariato e dei 
cornunisti marxisti? 
E' apparso nelle discussioni 

interne corne vi sia una grande 
difficoltà nell'operare in manie­ 
ra articolata, in modo che il 
partito possa riconoscere il ca­ 
rattere limitato di una lotta 
senza per questo dover rinun­ 
ciare, in pratica, ad essa. 
Cio si è espresso in modo ac­ 

centuato nel caso della· situa­ 
zione del Medio Oriente, rispet­ 
to alla quale sui « programma 
comunista » ci siamo preoccu­ 
pati soprattutto di mostrare la 
tendenza in atto della lotta in 
corso ad assumere carattere so­ 
ciale e proletario. Questa ten­ 
denza è per noi l'elemento prin­ 
cipale. Ma per rispondere cor­ 
rettamente alle situazioni si 
tratta anche di vedere che co­ 
sa è principale non tanto ai no­ 
stri occhi di teorici del rnovi­ 
mento proletario, quanto a quel­ 
li di chi sta lottando. Ed è cosi 
che la questione « secondaria », 
destinata storicamente a passa­ 
re in secondo piano, assume 
tutto il suo peso di questione 
principale. 
Nella dialettica reale, il par­ 

tito rivoluzionario è quella for­ 
za che, pur partendo da posi­ 
zioni politiche oscure alla mas­ 
sa in movimento, asseconda le 
spinte reali della storia che per­ 
mettono l'avvicinamento e infi­ 
ne la congiunzione fra « movi­ 
mente reale » e « movimento co­ 
munista ». 
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Applicando questo concetto 
alla lotta dei proletari palesti­ 
nesi - che naturalmente non 
intendono rinunciare a battersi 
per il loro ritorno sui territo­ 
rio dal q_uale sono stati scac­ 
ciati - c10 significa che i co­ 
munisti non solo non contrap­ 
pongono il « principale » (la lot­ 
ta proletaria in senso stretto) 
al « secondario » (la lotta per 
l'autodeterminazione nazionale), 
ma nemmeno fonnulano una 
tattica consistente nell'utilizzare 
quest'ultima corne una sorta di 
« sgabello » per la prima. Si 
tratta in realtà di una mtegra­ 
zione di un aspetto - e quindi 
di tutta la sua spinta propulsi­ 
va - nell'altro che per noi è il 
principale, la rivoluzione comu­ 
nista, di cui tuttavia oggi man­ 
cano elementi anche minimi per 
formularne modi, tempi, forze, 
al di là di una linea di atteggia­ 
mento e dell'obiettivo [ormiâa­ 
bile della penetrazione del co­ 
munismo marxista in quell'area 
geografica, e che non puè avve­ 
nire senza che si diano risposte 
precise agli interessi in lotta. 
Occorre d'altra parte ricono­ 

scere tutto il significato di una 
lotta in corso: noi valutiarno po­ 
sitivo lo sbocco vittorioso della 
lotta a sfondo borghese contro 
il colonialismo d'lsraele, al di 
là delle possibilità nostre e del 
movimento proletario in gene­ 
rale di potervi influire. ( Circa le 
valutazioni in proposito, riman­ 
diamo al testo pubblicato in que­ 
sto stesso numero). 
Si tratta dunque di una fon­ 

damentale questione di meto­ 
do: la comprensione del rappor­ 
to dialettico fra gli obiettivi fi. 
nali del movimento comunista 
e le loro estrinsecazioni contin­ 
genti. Un esempio puè essere 
dato ricordando corne Lenin si 
pone rispetto alla rivoluzione 
del 1905. Egli si chiede se l'o­ 
biettivo del proletariato debba 
essere di continuare la lotta 

per le organizzazioni sindacali 
legali, lotta che indubbiarnente 
organizza ed educa il proleta­ 
riato, oppure se questo debba 
organizzarsi ed educarsi nella 
lotta insurrezionale. E' evidente 
che solo un mese prima dell'e­ 
splosione del movimento socia­ 
le l'obiettivo principale era la 
lotta per le organizzazioni sin­ 
dacali legali ( corne potrebbe es­ 
sere oggi in Polonia), ma I'evol­ 
versi della situazione fa si che 
questo obiettivo sia divenuto lo 
obiettivo delle forze borghesi 
operanti affinché il proletariato 
non si educhi e non si organizzi 
per l'insurrezione. Inutile dire che 
l'obiettivo dei bolscevichi è esat­ 
tamente opposto e che I'indica­ 
zione tattica non puë non e­ 
sprimersi in una svolta rispetto 
all'attività precedente. Sarebbe 
naturalmente assurdo dedurre 
da tutto cio che il movimento 
di lotta sindacale viene abban­ 
donato: tutt'altro, ma esso è 
condotto nell'ottica dell'obietti­ 
vo fondamentale. Un errore fa. 
remmo noi oggi se deducessimo 
dai princïpi comunisti che ci di­ 
cono che il potere puè essere 
conquistato solo con la lotta ar­ 
mata, che oggi questa è « all'or­ 
dine del giorno», mentre è evi­ 
dente che oggi si tratta di « e­ 
ducare ed organizzare » il pro­ 
letariato nella lotta per la sua 
organizzazione immediata indi­ 
pendente (per quanto detto su 
Lenin, si veda l'inizio di « Due 
tattiche della socialdemocra­ 
zia »). 
Sono tutte questioni che si 

inseriscono nello sforzo che con­ 
duciamo perché il partito diven­ 
ga forza attiva nella storia, una 
forza che sappia identificare gli 
elementi positivi e spingerli in 
avanti senza per questo esau­ 
rirsi nei movimenti contingenti, 
cosa possibile solo con la for­ 
mulazione di un « piano », che 
contempli le diverse fasi della 
attività e i diversi obiettivi da 
realizzare, 

Ill collegemento con la lotta 
politlca glà in atto 

Quest'opera è andata avanti 
in modo contraddittorio, e pre­ 
valentemente in modo critico 
più che in modo positive, produ­ 
cendo una lotta politica al nostro 
interno, che ha avuto diverse 
espressioni. Qui non possiamo 
ripercorrerne le tappe, ma pos­ 
siamo sintetizzarne il contenuto 
nella consapevolezza, sviluppata 
dall'attività reale in una parte 
dell'organizzazione, di dover com­ 
battere il nostro stesso « primi­ 
tivismo » consistente nella ridu­ 
zione di ogni fenomeno specifi- . 
co aile sue caratterizzazioni ge­ 
nerali. Crediamo di poter mo­ 
strare al lettore (parte non 
svolta alla riunione) la sintesi 
di questa lotta politica ripro­ 
ducendo una pagina - dedica­ 
ta ai problemi politici sorti al­ 
l'inizio degli anni 70 - di una 
circolare italiana del 25 marzo 
1981: . 

« Un particolare significato, 
per la chiarezza delle que­ 
stioni, ha avuto quella che è 
stata chiamata la crisi « fio­ 
rentina », che ha messo in 
luce almeno queste posizio­ 
ni: 

« LA QUESTIONE SINDACALE. 
Non si orientè solo l'attività 
alla formazione di una cor­ 
rente dentro la CGIL allo 
scopo di farla tornare « ros­ 
sa » e classista e di « salvar­ 
la » dai passi che le faceva­ 
no perdere le ultime vestigia 
classiste (in particolare: l'a­ 
desione sindacale per « dele­ 
ga » all'azienda: l'unità con 
Cisl e Uil); si collegè anche 
in modo del tutto meccani­ 
co - anzi si identificarono i 
due termini - la ripresa 
della lotta di classe con la 
costituzione del sindacato di 
classe. 
Tutto l' orientamento era 

ricalcato sui primo dopo­ 
guerra, in attesa di una si­ 
tuazione analoga, che i fatti 
oggettivi avrebbero prodotto. 
In effetti si rivelava qui l'i­ 
nevitabile mancanza di espe­ 
rienze reali e la difficoltà nel 
formulare gli obiettivi alla 
scala più immediata. 

« LA QUESTIONE DELL'ORGA­ 
NIZZAZIONE ( o, meglio, del 
partito). Si partiva dalla es­ 
senza del partito (ossia la 
formulazione delle sue basi­ 
teoriche e dei suoi compiti 
programmatici) per giunge­ 
re alla conclusione che le di­ 
vergenze interne sono esclu­ 
se a priori. La stessa adesio­ 
ne al partito era concepita e­ 
sclusivamente corne « adesio­ 
nel al programma » da parte 

di ogni singolo. 
Il centralismo organico di­ 

venne cosi cio che non ha 
mai preteso di essere, ossia 
una sorta di statuto, ridu­ 
cendosi in realtà ad un me­ 
todo che lascia ogni singo­ 
lo - corne una specie di 
protestantesimo «comunista» 
- libero e giudice della pro­ 
pria attività, in base ai 
« princïpi ». Nella realtà que­ 
sto significava accettare una 
organizzazione di sezioni pra­ 
ticamente autonome, « colle­ 
gate » fra . loro esclusivamen­ 
te dall'accordo sui program­ 
ma. 

« LA QUESTIONE DELLA SI­ 
NISTRA. Con la stessa for­ 
mula (che identifica, in pra­ 
tica, il partito in came ed 
ossa con la teoria che lo o­ 
rienta) si veniva a dare un 
peso « astorico » all'esperien­ 
za nostra soprattutto dopo la 
seconda guerra mondiale e 
corne nell'attività sindacale 
cosl in tutto il resto si asso­ 
lutizzavano le esperienze del 
PCd'I precludendosi la pos­ 
sibilità di utilizzare tutta l'e­ 
sperienza storica del movi­ 
mento comunista e in parti­ 
colare quella del partito bol­ 
scevico e dell'I.C., la cui e­ 
sperienza tattica ed organiz­ 
zativa veniva del tutto tra­ 
scurata. Anche questo fu un 
dato spiegabile, tuttavia peri­ 
coloso nelle sue teorizzazioni. 

« ATTEGGIAMENTO RISPETTO 
A TUTTI I FENOMENI SO­ 
CIAL! e alle forze organizza­ 
te che li riflettono. Nella giu­ 
sta preoccupazione di con­ 
durre una battaglia politica 
ed ideologica contro tutte le 
illusorie soluzioni dei proble­ 
mi sociali, si ignoravano trop­ 
po spesso le stesse motiva­ 
zioni che davano origine a 
tali soluzioni. Accanto alla 
critica astratta delle posizio­ 
ni altrui, non condotta sullo 
studio oggettivo dei fenome­ 
ni sociali, veniva a mancare 
la parola propagandistica vol­ 
ta a utilizzare le reali con­ 
traddizioni per influenzare e 
- se possibile - conquistare 
coloro che da tali contraddi­ 
zioni erano spinti ad agire. 

« QUESTIONE, QUINDI, IN GE­ 
NERE,. DELLA TATTICA. Si 
ignoravano tutti i problemi 
tattici successivi alla formu­ 
lazione delle possibilità tatti­ 
che generali. Essendo data la 
cornice.: si riteneva inutile 
il dipinto. 
Sarebbe naturalmente gros­ 

solano errore considerare le 

tesi suddette corne un « cor­ 
po estraneo » misteriosamen­ 
te penetrato e poi eliminato 
dal partita, cosï corne sareb­ 
be errato pensare che costi­ 
tuissero un atteggiamento ben 
definito, che non convivesse 
- negli stessi compagni - 
con posizioni e atteggiamenti 
corretti, 
I [atti, il lavoro di partito, 

han costretto tali formulazio­ 
ni ad assumere il valore di 
teorizzazioni. I fatti e il la­ 
voro di partito sono a loro 
volta i giudici che ci devono 
permettere di comprendere 
se tali posizioni sono state 
realmente superate ( o se non 
hanno - per difficoltà nell' 
affrontarle - prodotto posi­ 
zioni diametralmente oppo­ 
ste ma egualmente sbagliate, 
corne quelle che hanno pre­ 
teso che al rnito del partito 
« tutto fatto » si contrappo­ 
nesse l'idea di un partito · 
« tutto da fare », prodotto 
dal « crogiuolo » della sto­ 
ria) ». 
ln forza di questo lavoro cri­ 

tico, di cui la pagina riprodotta 
è solo un esempio, qualche cosa 
di sostanziale è mutato nella 
nostra attività politica: una se­ 
Iezione di forze si è sviluppata 
corne riflesso di questa lotta po­ 
Iitica, anche se ci potremmo 

rimproverare d'essere stati po­ 
co risoluti. 
Alla nostra piccola organizzazio­ 

ne non si aderisce ormai solo 
in forza del suo programma po­ 
litico, ma sulla base dell'attività 
che essa svolge stimolando l'or­ 
ganizzazione di nuclei di lotta 
operaia e nei settori in cui si 
sviluppano interessi immediati 
positivi per il movimento prole­ 
tario, intorno a piattaforme li­ 
mitate e aperte a chiunque si 
riconosca negli obiettivi e nei 
metodi di lotta classisti, inter­ 
venendo sulle diverse questioni 
politiche, invadendo il terreno 
politico e di organizzazione di 
aitre forze politiche: un partita 
che ormai riconosce chiaramen­ 
te la necessità di operare in mo­ 
do differenziato, identificando i 
settori e i modi del suo interven­ 
to nelle lotte sociali. Un partita 
che non solo respinge l'idea che 
questi compiti siano possibili so­ 
lo in situazioni di grande effer­ 
vescenza sociale, ma che ricono­ 
sce suo compito specifi.co di anti­ 
cipare le situazioni, respingendo 
la tesi dualistica e meccanica di 
un'organizzazione che, lavorando 
nelle situazioni «tranquille» solo 
sulla propaganda delle « esigen­ 
ze » e delle « necesità » o facendo 
« appelli », potrà non essere tra­ 
volta dal movimento proletario 
finalmente espressosi in tutta la 
sua potenza. 

La direzione politica 
La crisi attuale si spiega dun­ 

que con un processo in corso nel 
partite, che il partita stesso, at­ 
traverso i suoi organi dirigenti, 
non è riuscito a dominare. Da 
questo punto di vista si presenta 
anzitutto corne la· crisi della sua 
direzione, tanto più profonda 
quanto più essa, in alcuni punti, 
si è espressa corne riflesso pura­ 
mente organizzativo di un'attivi­ 
tà alla quale non è riuscita a da­ 
re una linea politica chiara e con­ 
divisa. 
Parlare di crisi di direzione è 

certamente limitativo, in quanto 
il nesso fra la direzione e l'insie­ 
me dell'organizzazione non puè 
essere ignorato. E' appunto un 
dato di fatto che la carenza poli­ 
tica del riconoscimento non ge­ 
nerico dei compiti del partito, ac­ 
canto al riconoscimento della ne­ 
cessità di allargare - corne è av­ 
venuto - il campo dell'attività 
del partito ben oltre la propa­ 
ganda, ha posto l'esigenza di una 
direzione politica in modo più 
imperioso. 
Riferendoci all'Italia, dove I'in­ 

tervento delle sezioni è condotto 
in moiti campi e settori, dobbia­ 
mo dire che ciè avviene ancora 
prevalentemente secondo la pra­ 
tica del giorno per giorno ed in 
base ad esperienze dirette. E' sta­ 
ta condotta una lotta politica ed 
ideologica; attraverso di essa si è 

sgomberato il campo dagli osta­ 
coli che impedivano aile sezioni 
di rispondere in modo differen­ 
zia to e positivci ai compiti posti 
dalla realtà; è stato fatto un la­ 
voro, dunque, che ha posto in 
modo ancora più evidente, a sua 
volta, la necessità di una direzio­ 
ne politica, di cui si sente mag­ 
giormente la mancanza. 
Sul piano dei rapporti interna­ 

zionali fra le sezioni, si è svilup­ 
pa to un processo analogo: il pro­ 
blema della direzione politica in 
ogni ambito nazionale non pote­ 
va non tradursi in un problema 
anche maggiore sui piano inter­ 
nazionale. Il compito di centra­ 
lizzare in un punto unico un'atti­ 
vità che non era ancora centra­ 
lizzata nei singoli ambiti non po­ 
teva non fallire. Paradossalmen­ 
te ciè è avvenuto nel momento 
in cui ci è apparsa tanto più 
chiara la radice politica - in 
forza di esperienze dirette, svol­ 
te in tutta la rete del partito - 
della nostra inconseguenza: il 
mancato collegamento, chiaro ed 
esplicito, della nostra attività teo­ 
rica, politica, d'intervento nelle 
manifestazioni, al processo reale 
in cui le contraddizioni sociali si 
esprimono, ossia a tutti i movi­ 
menti che tendenzialmente rom­ 
pono lo status quo sociale, per 
spingerli verso la maturazione 
del contrasta storico fondamen­ 
tale fra proletariato e borghesia, 
ïra comunismo e capitalismo. 
La difficoltà di rispondere po­ 

sitivamente alla più evidente di 
queste tendenziali rotture, che 
si manifestava in Libano - ri­ 
sposta positiva non solo nei 
confronti delle masse mediorien­ 
tali in movimento, ma anche ri­ 
spetto ai proletari delle metro­ 
poli - ha prodotto una crisi di 
sfiducia in noi stessi che si è 
manifestata, in singole teste, in 
un atteggiamento liquidatorio di 
quanto eravamo andati fatico­ 
samente costruendo. 
Cio che ci divide da questo 

atteggiamento non è solo lo sfor- 

zo intrapreso di superare l'osta­ 
colo net partito e con il partita: 
è l'approccio, il metodo. E' la 
contrapposizione fra il metodo 
dialettico e un metodo rnorali­ 
stico, che credevamo fosse bat­ 
tuto, che non permette l'analisi 
corretta delle questioni e impe­ 
disce di valutare i passi da com­ 
piere. 

Due metodi di analisi 
I liquidatori fanno un -bilan­ 

cio che si limita all'elenco di er­ 
rori ed atteggiamenti sbagliati: 
separazione fra un lavoro di ri­ 
proposizione teorico-politica ed 
un lavoro « pratico » ridotto alla· 
difesa dell'ïnteresse operaio quo­ 
tidiano, secondo uno schema da 
II Internazionale ( « socialdemo­ 
cratizzazione »!); indifferenza in 
articoli specifici, al di là degli 
studi teorici, di fronte ai movi­ 
menti nazionali corne quello 
vietnamita o a movimenti socia­ 
li corne quello sessantottesco; 
indifferenza rispetto alle rispo­ 
ste che tutti i movimenti sociali 
impongono ai rivoluzionari. Essi 
si interrogano cosï per stabilire 
da qando datare l'inizio della 
irrimediabile, fatale degenerazio­ 
ne di tutta l'organizzazione. 
Ponendoci sui terreno della 

critica a noi stessi, in verità, noi 
sosteniamo di dover andare più 
a fondo. Ma le nostre conclusio­ 
ni sono diametralmente opposte. 
lnfatti, la radice dei nostri er­ 
rori non puè essere rintracciata 
in questo o quell'anno, ma nel 
fatto storico fondamentale del­ 
la separazione fra la teoria e la 
pratica sociale, che ci ha reso, 
a noi militanti che ci siamo av­ 
vicinati al programma teorico­ 
programmatico ricostruito sulle 
rovine del movimento comuni­ 
sta, enormemente difficile corn­ 
prendere da che parte e corne 
cominciare a superare quell'a­ 
bisso. I nostri tentativi in tal 

senso si sono manifestati in er­ 
rori anche madornali, che sareb­ 
be antimaterialistico sia con­ 
dannare in sé e per sé, sia glu­ 
stifi.care primitivisticamente con 
l'argomento delle « condizioni 
materiali », o la semplice spie. 
gazione della « causa profonda » 
del peso della controrivoluzio­ 
ne, o - peggio - con l'alibi che 
« la classe non si muove ». Il 
problema è tutto nella capacità 
di chi, di quale forza soggettiva, 
trae dall'attività complessiva 
svolta, esaminandola alla luce 
del metodo marxista, un pro­ 
gramma positiva in cui I'errore 
di ieri viene realmente superato. 
In effetti, se noi consideriamo 

l'attività sindacale alla fine de­ 
gli anni '60, non possiamo non 
verificare, oggi, quale grande nu­ 
mero di errori essa contenesse; 
ma nemmeno possiamo non ve­ 
dere corne questi errori, nella 
nostra storia, erano un passo 
avanti rispetto alla generecità 
precedente, essendo stati il pri­ 
mo tentativo di formulare obiet­ 
tivi precisi da trasmettere agli 
operai sindacalizzati: formazio­ 
ne di una corrente interna alla 
CGIL, promozione di comitati 
per la salvaguardia del caratte­ 
re di classe della stessa CGIL, 
o altro, qui non ha importanza, 
per ora. E' stato il primo tenta­ 
tivo di dare risposta positiva ai 
problemi di linea sindacale, la 
base per affrontare un problema 
poi risolto (salvo non scoprire 
altri errori) diversamente: un 
partito che non sbaglia non puë 
esistere, essendo già molto diffi­ 
cile mettere in atto un partito 
che sa correggersi. E' quello che 
cerchiamo di fare. D'altra parte 
il marxismo ci insegna che ha 
ragione chi sbaglia di meno, non 
chi non sbaglia mai, essere su­ 
premo del quale abbiamo stabi­ 
lito di fare a meno. 
In effetti, la nostra attività di 

intervento nelle lotte, per anni, 
è stata limitata al livello riven­ 
dicativo sindacale. E' verissimo. 
Ma questo terreno, i problemi 
che ha posto, l'evidente sua ri­ 
strettezza, ci ha fatto riconosce­ 
re la necesità di allargare la no­ 
-stra visuale, ci ha fatto scopri­ 
re tutti gli altri terreni « prati­ 
ci », e questi terreni - questione 
femminile, casa, antimilitarismo, 
repressione e ogni altra manife­ 
stazione delle contraddizioni so­ 
ciali - ci hanno dato nuove ar­ 
mi e maggior sicurezza nell'af­ 
frontare la stessa lotta rivendi­ 
cativa sindacale. Soprattutto, ci 
hanno riproposto la questione 
teorica per noi fondamentale: 
l'esame della strada proletaria, 
attraverso le contraddizioni so­ 
ciali, verso la sua rivoluzione e 
l'esame del ruolo specifi.co che 
il partito comunista vi deve svol­ 
gere. In aitre parole: corne com­ 
battere una battaglia su più 
fronti, rispondendo sia politica­ 
mente, sia in termini di propo­ 
ste positive di organizzazione di 
lotta aile sollecitazioni della sto­ 
ria vivente? 
Cosi, mentre alcuni, nella no­ 

stra stessa organizzazione, con 
la testa rivolta al passato, si 
perdevano nello studio sulla per­ 
centuale di tempo da dedicare 
alla teoria in rapporte alla si­ 
tuazione, quest'ultima ci impo­ 
neva di risolvere un'importante 
questione teorica, partendo dal 
metodo stesso del marxismo. Pa­ 
rafrasando Lenin: quanto più 

( continua a pag. 5) 

A TUTTI I COMPAGNI 
La rottura avvenuta nell'organizzazlone ln Francia e ln Germanie 

non cl permette dl entrare ln rapporto con tutti quel compagnl all'e­ 
stero che erano collegatl al partlto attraverso elementl che ne sono 
uscltl. 

Moiti compagnl rlcevono, e rlceveranno, all'lmmedlato notlzla 
della cris! nel partlto solo attraverso I glornall Il programma comu­ 
nlsta e le prolétaire. Nello stesso tempo avranno torse rlcevuto 
notlzla dl questa crlsl nella verslone llquldazlonlsta, attraverso ca­ 
nait che non sono plù dl partlto. 

lnvltlamo qulndl tutti I compagnl all'estero, della Germanie, delle 
aree dl llngua spagnola che facevano rlferlmento al perlodlcl El pro­ 
letarlo e El comunlsta, organlzzatl lntorno al perlodlcl Proletàrlo 
(portoghese-braslllano) e Enternasyonallst Proleter (turco), appar­ 
tenentl all'area· medlorlentale, corne tutti gll altrl compagnl dell'lm­ 
mlgrazlone ln Europa, a mettersl ln contatto col partlto escluslva­ 
mente attraverso I seguentl cana li: 

't( Il programma comunlsta, c.p. 962, 20101 Mllano * le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, 75012. Paris 
lnformlamo lntanto che Il prosslmo novembre usclrà Il n. 8 della 

rlvlsta greca Kommunlstlko programma, e che sono ln preparazlone 
Il n. 367 del prolétaire e un numero speclale del perlodlco spagnolo 
El comunlsta. 

- -·-----~------- -----~--·- ... ·---------------------------------------~ 
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La Iotta nazionale delle masse palestinesi nel quadro 
del movimento sociale in ledio Oriente 

Premessa 
Il Medio Oriente è oggi teatro 

di grandi lotte e simultaneamen­ 
te vi covano le tensioni che 
porteranno a lotte ancora mag­ 
giori. Dall 'Iran al Lihano e alla 
Palestina grandi masse sono in 
movimento in un quadro in cui 
si scontrano poderosi interessi, 
profondamente antagonisti sotte 
il velo di occasionali convergen- 
ze. 

Se qualeuno puè aver mai so­ 
gnato uno scontro sociale « pu­ 
ro » in cui le classi sociali - 
come anche le grandi potenze 
mondiali ---' si dispongano come 
su di una scacchiera, nettamente 
divise e delimitate tra di loro, di 
qui il proletariato, di là la bor­ 
ghesia, ognuno sotto le sue ban­ 
diere, ognuno parlante con la 
voce del suo « puro » interesse 
di classe, ehbene lo scontro in 
atto nel Medio Oriente è li a 
darne l'ennesima smentita. « Se 
la realtà coincidesse con il feno­ 
meno, non vi sarebbe bisogno 
della scienza », scrisse Marx ed 
in realtà la contrapposizione del­ 
le classi - che per noi marxi­ 
sti sono interessi, non ceti 
anagraficamente definiti, sono 
qualità e non quantità - solo 
raramente emerge alla superficie 
della storia nella sua purezza, 
mentre quasi sempre vive all'in­ 
terno di situazioni complesse, 
magari all'interno degli stessi 
soggetti :lisici. Si puê avere allo­ 
ra la stessa rivendicazione for. 
male - parità di diritti della 
donna con l'uomo, richiesta di 
uno stato nazionale per un popo­ 
lo senza patria - che assume un 
signi.ficato completamente oppo­ 
sto se avanzato in 'un quadro 
horghese o in un quadro proleta­ 
rio. L'apparenza di superficie è 
interclassista - borghesi e pro• 
Ietari sembrano rivendicare insie­ 
me lo stesso obiettivo - ma la 
realtà profonde è quella di una 
guerra mortale - anche al di là 
e al di fuori o addirittura contro 
la consapevolezza dei protagoni­ 
sti - in cui i contendenti appa­ 
rentemente alleati cercano di as­ 
sieurarsi le posizioni migliori, di 
ra1Forzarsi di fronte all'altro. 

Questa situazione è la eonse­ 
guenza della storia reale dello 
sviluppo della horghesia, la cui 
unità tendenziale è stata sempre 
articolata da forze antagonistiche 
centrifughe, ehe hanno in defi­ 
nitiva prodotto uno sviluppo eeo­ 
nomico, politico, culturale me­ 
guale nelle varie aree e nelle 
varie epoche, che, come giusta­ 
mente sottolineô Lenin, è la vers 
legge assoluta del capitalisme. 
Di fronte a questa realtà si 

commette un errore metafisico 
dalle consegue~ · duplici ed op­ 
poste ma dalla radice assoluta­ 
mente unies. E' l'errore di chi 
vede il capitalismo come realtà 
sempre · uguale in tutte le aree e 
in tutte le fasi, confondendo la 
prevalente tendenza centripeta 
ed unificante con una ipotetica 
caratterizzazione assoluta, priva 
di eccezioni, di controforze, 
quando invece è proprio il pe· , 
renne scontro - questo si asso­ 
luto _:_ tra la caratteristica pre­ 
valente e l'insieme delle caratte­ 
ristiehe cosiddette secondarie, 
modellate anch'esse nella loro 
specificità dalla caratteristica 
prevalente e dalla sua contraddi­ 
zione, a produrre la concrets e 
vivente società capitaliste di cui 
noi comunisti siamo chiamati ad 
essere i becchini. 

Questo errore teorico porta a 
due possihili errori pratici pur­ 
troppo presenti anche neila no­ 
stra storia di partito. Alcuni ve­ 
dono negli scontri della società 
attuale sempre e solo scontri in­ 
terhorghesi - poichè è vero che 
dalle opposte parti di ogni attua­ 
le harricata sono sempre corn­ 
prensenti f orze horghesi e mai 
la realtà dello seontro delle .elas­ 
si raggiunge il livello superfi­ 
ciale della realtà, ehe è il solo 
accessihile ai sostenitori del pu­ 
rismo attendista. Altri - che 
condividono con i primi la stessa 
visione della realtà - vedono 
stalinisticamente il processo so­ 
ciale come un eterno insieme di 
elementi precapitalistici da li­ 
quidare, di compiti democratico­ 
horghesi da portare a termine, 
di elementi borghesi-radlcali da 

I 
l. Il Medio Oriente è oggi l'arena di lotte sociali gigantesche, 

di cui la lotta dei palestinesi è la punta più avanzata. Il fattore nazie­ 
nale è il terreno su cui attualmente si manifesta la rottura provocata 
da profonde tensioni sociali; ma già dalle rotture in atto è possibile 
intravvedere la rete che connette questo fattore a tutti gli altri ele­ 
menti costitutivi delle scontro di classe. 

Lo sviluppo del capitalismo nel Medio Oriente ha portato ad un 
assette caratterizzato da contraddizioni ehe impediscono ogni solu­ 
zione stahile e che perciô fanno di quest'area « l'anello più dehole » 
dell'ordine borghese mondiale, quindi un possibile candidato per 
un non troppo lontano sviluppo rivoluzionario del proletariato. 

2. L'area mediorientale è caratterizzata - per tutto il suo svi­ 
luppo storico passato - dalla compresenza di elementi centrifughi 
e centripeti nessuno dei quali è riuscito a prevalere stabilmente sul­ 
l'altro. Le tradizioni commerciali dell'area, da secoli mediatrice fra 
tre ecntinenti, e le sue vicende politiche, hanno creato una fitta rete 
di rapporti per cui si parla la stessa lingua dall'Atlantico al Golfo 
Persico, e questo fatto è alla base di un « sentimento nazionale 
panarabo » - assai più forte di un corrispondente sentimento paneu­ 
ropeo - ehe avrebbe potuto e potrebhe divenire l'elemento costitu­ 
tivo di una « nazione araha ». 
Questa unità linguistica non si è perè mai tradotta in una unità 

politiea che, nell'epoca moderna, è stata sempre imposte solo dall'e­ 
stemo (impero turco): essa alimenta il « bisogno di unità politica » 
ehe sta alla base del panarabismo - corrente che non riesee mai 
a prevalere, ma che non puè neppure essere mai del tutto eliminata. 
Il persistere di questa esigenza di unità, con la simultanea impo­ 
tenza a realizzarla, traduce da un lato la contraddizione di un popolo 
con moiti commercianti e pochi contadini (si noti l'esempio opposto 
dell'Egitto, dotato di notevole stabilità statale e caratterizzato da 
un vasto contadiname ), esposto quindi alle simultanee spinte unifi­ 
eanti e dissolventi del mercato; e, dall'altro, la frantumazione della 

I punti che pubblichiamo sono il risultato di un lavoro che 
ha accompagnato e in parte determinato la crisi interna di 
cui si parla ampiamente in questo numero del giornale. In un 
primo tempo si era giunti ad un testa analitico che sembrava 
soddisfare le esigenze sentite da tutti. A rottura avvenuta, ci 
è parso indispensabile riprenâere in esame quanta era stato 
scritto. Ne è nato un testa completamente âiverso, che supera 
le ambiguità prima presenti e che - ci sembra - chiarisce 
l'atteggiamento marxista nei conironti della questione nazio­ 
nale in Media Oriente. 

avvicinare, di inconseguenze bor­ 
ghesi da denunciare, finchè, un 
giorno - cioè mai alla luce 
dello sviluppo reale della società 
borghese - quando ogni possi­ 
bile compito democratico-borghe­ 
se sarà stato compiuto, vi sarà 
il sospirato scontro puro. 

Non vi è pereiè una abissale 
differenza tra quest'ultima con­ 
cezione - tipica dei . partiti sta­ 
linisti o degli elementi concilia· 
tori tra borghesia e proletariato 
- e la concezione dei puristi 
attendisti che si risparmiano per 
il gran giorno. Entrambi negano 
che oggi vi sia qualcosa da fare 
per i comunisti, entrambi conse­ 
gnano i proletari di oggi con il 
loro potenziale di lotta di oggi ai 
borghesi, entrambi negano ehe 
la latta per la rivoluzione cornu­ 
nista sia un compito di oggi, en­ 
trambi capitolano di fronte al 
movimento sociale di oggi - gli 
uni gettando la spugna, gli altri 
accettando di essere gli uomini 
del movimento come appare, ma 
corne non è, privato delle con­ 
traddizioni interne tra interesse 
borghese e interesse proletario e 
perciô, dati i rapporti di forza, 
soggetto alla direzione borghese. 

Il punto di vista marxista che 
noi cerchiamo Invece penosamen­ 
te di salvare, contro enormi dif­ 
ficoltà ed errori soggettivi facili­ 
tati dalle difficoltà oggettive, è 
di entrare in ogni movimento so­ 
ciale per riconoscere sui terreno 
delle contese e delle rivendica­ 
zioni di oggi - e non su Ipoteti­ 
che rivendicazioni "pure" di do­ 
mani - dove stia l 'interesse ( in 
un senso non puramente eontin­ 
gente) proletario e dove invece 
quello borghese; per organizzare 
quindi i proletari - con il gra· 
do di consapevolezza che oggi 
essi hanno - attorno al loro in­ 
teresse nelle rivendicazioni di og~ 

gi, in modo che la forza acqui­ 
stata con la lotta di oggi permet­ 
ta una polarizzazione crescente 
delle classi e il miglioramento 
del rapporto di forza anche su­ 
gli altri fronti di lotta. 

Sulla base di questa attitudi­ 
ne presentiamo alcuni punti - 
non esaurienti tutti gli aspetti 
di essa - sulla situazione della 
lotta nazionale delle masse pa· 
lestinesi nel più generale quadro 
del Medio Oriente. Affrontere­ 
mo questa lotta nazionale non 
come la conseguenza di una ri­ 
voluzione borghese da completa­ 
re, ma come la conseguenza di 
un fattore nazionale interno ad· 
una situazione caratterizzata da 
capitalismo già realizzato, in cui 
perciè non vi sono più compiti 
sociali comuni ai borghesi e ai 
proletari, ma in cui borghesi 
arahi - contrapposti a borghesi 
non arabi nel quadro dell'Impe­ 
rialismo mondiale pongono la 
rivendicazione dello stato na­ 
zionale palestinese, che corri­ 
sponde come vedremo anche agli 
interessi attuali dei proletari pa· 
lestinesi ed arahi ed è per essi 
un ponte necessario di passaggio 
nel loro cammino verso la rivo­ 
luzione comunista. Abbiamo per­ 
cio due forze oggettivamente ne-' 
miche mortali obbligate oggi a 
sparare insieme contro un co­ 
mune nemico esterno. Proprio 
sui terreno di questa lotta comu­ 
ne di oggi i proletari palestinesi 
ed arahi possono acquistare la 
forza e la consapevolezza di essa 
per ergersi contro gli apparenti 
alleati - in realtà già nemici - 
di oggi. 

Questo compito storico - po­ 
sto dai fatti e non dall'utopia di 
qualcuno - solleva giganteschi 
problemi di tattica. E' quanto 
cercheremo di affrontare in que· 
sti punti. 

« Mezzaluna fertile », già possesso ottomane, poi condominio fran­ 
co-britannico (ma con netta prevalenza di Londra su Parigi), in 
un mosaico di entità statali ricalcate sulla mappa dell'assetto semi­ 
coloniale della regione al termine della prima guerre imperialistica, 
e i cui interessi ormai consolidati entrano continuamente in colli­ 
sione facendo della vagheggiata « nazione araba » .un consorzio di 
fratelli-nemici, incapaci di divenire o definitivamente fratelli o defi­ 
nitivamente nemici, e rendendo improbahile una unificazione poli­ 
tica della regione se non attraverso il prevalere militare ( di cui tut­ 
tavia mancano a tutt'oggi le condizioni) di questo o quello Stato in 
funzione di « Prussia del Medio Oriente ». 

La mancanza di unità politica ha a sua volta favorito i vari impe­ 
rialismi nel contendersi la regione come terreno di caccia, mentre 
il panarabismo mai definitivamente vinto rendeva instabile ogni 
assetto che riuscisse provvisoriamente ad instaurarsi. 

3. Gli ultimi 35 anni hanno assistito nel Medio Oriente a due 
sviluppi, in origine convergenti ma gravidi di potenzialità conflit­ 
tuali; lo sviluppo del capitalismo (rimasto allo stato embrionale 
prima della seconda guerra mondiale) sotto influenza USA, e la 
fondazione dello Stato di Israele. 
Come pure in aitre aree (non escluse l'Europa e il Giappone), 

l'egemonia USA e la libers circolazione di capitali sotto il suo scudo 
hanno prodotto nel Medio Oriente un rapido e impetuoso sviluppo 
capitalistico, che ha privato le forme della vecchia società feudale, 
teocratica e arretrata, del suo originario contenuto, asservendole - 
nell'ambito di una sintesi assolutamente specifiea - a sostegni del 
presente assetto borghese. Come nelle metropoli la chiesa, la fami­ 
glia o la mafia non sono più retaggi del passato, ma componenti 
riciclati del nuovo ordine capitalistico, eosi sceicchi, mullah ed 
altri esponenti di superstizioni religiose e sessuali sono stati inte­ 
grati nel moderno capitalismo arabe, di cui sono, accanto ai borghesi 
laici che hanno studiato all'estero o ai militari addestrati in USA 
o URSS, alcuni dei bracci politici e culturali. 

4. Sorto prevalentemente sulla base. della rendita petrolifera, il 
capitale arabo, sia pure all'ombra degli USA, è diventato una com­ 
ponente essenziale del capitale mondiale. Esso ha dato luogo « in 

patria » ad uno sviluppo imponente con la formazione di una vasta 
classe proletaria, mentre è presente nelle metropoli sotto forma di 
capitale finanziario (presente pure nella FIAT o nella Krupp), che 
invade anche altri paesi del Terzo Mondo, ponendo il finanziere 
arabo accanto all'europeo, all'americano o al giapponese. 
Superficialmente si potrebbe sostenere ( come si diceva del capita­ 

lismo nipponico negli anni '60) che questo capitale mediorientale 
(saudita, degli Emirati, del Kuwait, ma anche iraniano e irakeno) 
è solo un'appendice del capitale USA, date le connessioni anche 
personali fra i vari capitalisti e date le condizioni della sua forma­ 
zione. Ma, una volta formate, un capitale sviluppa interessi suoi 
specifici, non Iiecessariamente coincidenti con quelli dei suoi primi­ 
tivi protettori o proprietari giuridici. Cosi oggi, nella strette di una 
crisi finanziaria mondiale, in cui ogni capitaliste cerca di salvarsi 
contro ogni altro .dalle conseguenze della bancarotta di innumerevoli · 
debitori (mille miliardi di dollari sono in sofferenza), non. vi è 
necessaria concordanza d'interessi fra il banchiere americano e quello 
.arabo, e quest'ultimo comincia a risentire corne handicap intolle­ 
rahile la mancanza di un apparato statale « compatto e potente » 
che ne sostenga le ragioni a livello mondiale. 
Cosi lo sviluppo di un capitalismo made in USA introdùee nel 

mondo arabo mediorientale un ulteriore elemento centripeto (non 
è forseIa monarohia saudita il più stretto alleato di Arafat?). 

5. lnsieme ai capitali prima inglesi, poi americani - e come 
loro garanti militari - 60 anni fa entrarono nel Medio Oriente i 
sionisti. Con le successive guerre del 1948, del '56, del '67, gli abi­ 
tanti arabi della Palestine furono cacciati e i sionisti vi costituirono 
un vero e proprio Stato coloniale, lsraele, fondato sui privilegio 
etnico-religioso degli occupanti, la cc nazione ebraica ». I confini di 
questo Stato restavano indefiniti, coerentemente con il ruolo affida­ 
togli di espandersi militarmente nella regione, tanto più quanto più 
vi si manifestasse, con la non rinuncia al ritorno dei palestinesi, la 
tensione panarabe. 
lsraele si pone perciè costituzionalmente in. alternative alla ten­ 

denza unitaria degli arabi, di cui è l'ostacolo militare, nè potrà mai 
trovare posto in un ipotetico futuro Medio Oriente paeiflcato. Fatte 
le debite proporzioni, il suo ruolo è analogo a quello dei regni cri­ 
stiani stabiliti in Palestine con le crociate nel XII secolo, che soprav­ 
vissero per un secolo sulla base della pura forza militare e del cc privi­ 
legio cristiano » e crollarono senza lasciare traccia quando, alteratisti 
gli equilihri generali, i contrasti fra le potenze europee lasciarono 
indifesi i crociati contro la totalità del mondo araho. 

6. Il ruolo di lsraele come « crociato » è tale da attenuare per­ 
fino i contrasti · di classe al suo interno. I proletari israeliani, anche 
se economicamente contrapposti ai loro borghesi, sono .oggettiva­ 
mente cosi legati al ruolo di lsraele corne Stato di conquista, da es­ 
sere oggi altrettanto antiarabi quanto i borghesi e, nei loro strati 
inferiori - costretti ad una féroce guerra tra poveri con i palesti­ 
nesi come i poveri « bianchi » degli Stati Uniti meridionali con i 
negri - perfino più dei horghesi. Perciè oggi l'opposizione alla 
guerra continua antiaraha in lsraele trova piuttosto adesioni fra i 
borgbesi che tra i proletari, mentre sarà solo la prospettiva della 
distruzione dello Stato colonizzatore fondato sui privilegio ebraico 
a recuperare al proletariato mondiale l'apporto dei proletari ebrei di 
lsraele. 
Oggi, ogni appello loro rivolto ( come è· dovere dei comunisti non 

cessare, malgrado tutto, di rivolgere loro) affinché riconoscano il 
legame di classe con i proletari arahi non puè non chiedere ad essi 
- e nelle condizioni odierne solo pochissimi potranno aderirvi - 
la rinuncia alla difesa dell'esistenza dello Stato di lsraele. 

7. La prospettiva di .Israele è chiara. Sia per il ruolo di gendar­ 
me assegnatogli dall'imperialismo, sia per la spinta all'espansione 
causata tanto dalla forza quanto dalla debolezza della sua struttura 
capitalistica, esso è destinato a guerreggiare permanentemente con 
i palestinesi e in generale con gli arabi, senza avere mai pace, fino 
a soccombere quando i vari imperialismi che lo aiutano a restare 
in vita si adatteranno - anche per la concorrenza che infuria tra 
loro - alla spinta nazionale centripeta delle borghesie arabe. (La 
mancanza di prospettive, per lsraele, è dimostrata anche dal recente 
voltafaccia della borghesia cristiana lihanese, che, Iiherata grazie 
all'esercito israeliano dalla minaccia delle masse proletarie palesti­ 
nesi, ha subito dopo voltato le spalle ai sionisti, preferendo il legame 
con le borghesie arabe senza le quali non potrebbe svolgere - in 
concorrenza con la borghesia israeliana - il suo ruolo di mediatrlce 
d'affari). · 

Fino ad allora vi saranno tappe intermedie e compromessi 
come il ministato palestinese previsto dal piano di Fes o la minien­ 
tità prevista dal piano Reagan -, nessuno dei quali potrà tuttavia 
essere stabile. 

8. ln difesa dei propri interessi la borghesia palestinese, come 
le aitre borghesie arabe, si batte al suo modo, cioè nell'ambito dei 
suoi interessi di classe e tenendo conto del quadro mondiale. Essa 
lotta per costruirsi lo Stato nazionale palestinese di domani - pos­ 
sihile elemento di punta di un mondo arabo unito - in modo da 
poggiare su basi possibilmente stabili e sicure il suo dominio di 
classe sui proletari e, nello stesso tempo, da eontrarre con i vari 
imperialismi alleanze che non si risolvono in rapporti di pura e 
semplice subordinazione. 

9. La borghesia palestinese organizza quindi la resistenza contro 
. Israele in Cisgiordania e a Gaza, cercando perè di evitare ogni risvol­ 
to sociale, mentre organizza i palestinesi della diaspora in uno stru­ 
mento militare di pressione che poi cerca di giocare sui tavolo delle 
trattative diplomatiche per ottenere un prestigio e quindi anche un 
ruolo politico internazionale maggiore. 
L'evacuazione di Beirut è stata, dal puro punto di vista della bor­ 

ghesia palestinese, e tenuto conto dei rapporti di forza, una solu­ 
zione tutt'altro che svantaggiosa perché, grazie al sangue e allc 

( continua a pag. 4) 
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La latta nazionale delle masse palestinesi 
soff erense proletarle, essa ha ottenuto per il sue braccio politico, 
l'OLP, un :riconoscimento politico altrimenti impossibile e ha, nello 
stesso tempo, gettato le basi per una pressione euro-americana su 
Israele affinché compia un primo ripiegamento eoneedendo ai pale­ 
stinesi un territorio indipendente o semi-indipendente - . ma in 
ambito arabo - da eui, quali ehe siano le promesse e gli impegni 
di oggi, riprendere - come i palestinesi non potranno non fare, 
per l'impossibilità di rimanervi confinati - la lotta a fondo contro 
Io Stato sionista. 
10. E' un errore basare la eritica proletaria e comunista della 

politica dell'OLP, organo di direzione borghese del movimento na­ 
zionale palestinese, su quella ehe, nell' ottica di una rivoluzione 
doppia oggi improponibüe, apparirebbe come una capitolazione di 
fronte a Israele e agli USA. 
In realtà, essa eerea di raggiungere l'obiettivo dello stato nazio­ 

nale palestinese nel solo moqo . oggi possibile per essa come, una 
volta passata I'età eroiea dell'espansione capitalistica, per ogni bor­ 
ghesia, cioè nel gioco mutevole delle alleanze e degli scontri interni 
alla propria classe su scala mondiale, in stretti vincoli di coopera~ 
zione con questo o quell'imperialismo, e in antitesi irreducibile agli 
interessi del proletariato, lo sviluppo della oui forza deve ad ogni 
costo impedire. 
Non c'è qui alcuna divaricazione tra una borghesia radicale ed 

una horghesia moderato - come all'epoca delle rivoluzioni demo­ 
cratico-horghesi - ma solo una borghesia nazionale che cerca di 
eonseguire un obiettivo nazionale non solo nell'ambito generale 
dell'interesse di classe horghese, ma nelle condizioni di fatto e nei 
rapporti di forza venutisi obiettivamente a determinare nella situa­ 
zione data. 

I l. Cosi il conseguimento del ministato palestinese è un obiet­ 
tivo possihile per l'OLP, poiché è anche nell'interesse euro-americano 
in quanto concentra in un 'unica area ristretta, a tiro di cannone 
del gendarme israeliano, masse che disperdendosi ulteriormente nel 
Medio Oriente ne acuirebbero, come in parte già aeuiscono, le ten­ 
sioni. Ma questa soluzione ineanala tutte queste tensioni contro 
Israele che pereiè vi si oppone energicamente. . 
Il ministato palestinese non sarebbe perciô un « Bantustan » alla 

maniera del Sud Africa. Mentre in quest'ultimo caso è proprio la 
potenza colonizzat:rice a concedere agli oppressi un · pezzo di terra 
su cui « autodeterminarsi », in Palestina lo stato colonizzatore si 
oppone con lutte le sue forze ad una soluzione del genere, perché 
ben eomprende ehe non sarebbe che una tappa intermedia verso la 
propria distruzione. Dall'area del ministato, con la solidarietà, pru­ 
dente quanto si vuole, ma ineluttabile data la suaccennata traiettoria 
degli interessi materiali, del resto del mondo araho, i palestinesi 
continuerebbero la lotta contro Israele. 
D'altronde, la crescente divergenza tra gli imperialismi europei 

e gli USA con la conseguente necessità per ognuno di essi di assi­ 
eurarsi I'appoggio di una borghesia araha, caratterizzata da propri 
interessi capitalistici, non puê che indebolire il fronte di sostegno 
ad Israele, fino a far d.iventare la stessa esistenza dello Stato sionista 
moneta di scambio nei mercanteggiamenti interborghesi. Non è 
già forse questa prospettiva l'incubo degli israeliani che, ridotti ad 
un crescente isolamento, lanciano agli europei, i più inclini alla 
vendita, l'accusa di venderli per un barile di petrolio? 

II 
12. Finora abhiamo guardato al Medio Oriente e alla Palestina 

dal punto di vista della borghesia araha e del suo interesse di classe, 
non tanto quai è in una fotografica visione dell'oggi, qua~to all'in­ 
terno della d.inamica sempre più tumultuosa che va caratterizzando 
i rapporti interborghesi. 

Guardiamo ora allo stesso quadro con l'occhio dei proletari, anche 
qui non quali essi sono di fatto oggi, ma nella dinamica del loro inte­ 
resse di classe. 
Lo sviluppo del capitalismo nel Medio Oriente - con la sua man­ 

canza di pianificazione e l'assenza di efficaci ammortizzatori sociali, 
con la sua caratteristica di capitalismo « nomade », per cui enormi 
capitali vaganti si stabiliscono ora qua, ora là in cerca del massimo 
profitto immediato - ha creato un vasto proletariato « nomade», 
vagante e senza patria, non nel senso che ahbia consapevolmente 
rifiutato la propria ma nel senso che non l'ha ancora avuta e quindi 
non ha avuto neppure l'ambito necessario in cui cominciare ad 
acquisire eoscienza politica. Data anche l'unità linguistica, massicce 
migrazioni di mano d'opera si sono cosi potute verificare al disopra 
dei confini degli stati arti.6.cialmente costituiti dall'imperialismo. 
D'altra parte, la presenza e l'espansione sioniste costringevano masse 
contadine spogliate delle loro terre in Palestina e in vario modo 
proletarizzate a prendere la via dell'esilio andando ad ingrossare i 
flussi migratori già in atto. Viceversa, profughi palestinesi in Gior­ 
dania si trasformavano in salariati « pendolari », cioè posti nella 
neeessità di attraversare quoticlianàmente il confine per andare a 
lavorare in quella che era la « Ioro terra » e adesso è Israele, uno 
Stato poggiante sui privilegio razziale e religioso e, quindi, sulla 
discriminazione anche fra proletari. 
Per un insieme di fattori oggettivi, è quindi avvenuto che questa 

vasta mescolanza di migranti ha portato non al superamento del 
fattore nazionale, ma, nelle grandi masse, alla sua accentuazione 
e radicalizzazione. 
La condizione di « stranieri » della maggioranza dei proletari - 

a cui va aggiunta una eospicua quota di non arabi, come pak.istani, 
coreani, cingalesi - ha infatti aggravato le condizioni del loro 
sfruttamento, poggiante sul hasso costo della manodopera e sull'as­ 
senza di garanzie assistenziali e di diritti politici e, non di rado, 
anche eivili, non in un modo uniforme, ma in modo differenziato 
secondo la nazionalità. L'unità tendenziale di tutti i proletari ne 
risulta frantumata in una miriade di gruppi naaionali, in ognuno 
dei queli Io sfruttamento assume caratteri diversi e il superamento 
dei cui Iimiti non puè avvenire in forza di puri e semplici appelli 
alla solidarletà di classe. 
Per m.ilioni di palestinesi, ma anche di curdi, di berberi, di egi­ 

ziani (fuori d'Egttto) il fattore nazionale non appare il residuo di 
una rivoluzione borghese da completare, ma corne un elemento es­ 
senziale - il più appariscente a livello di esperienza immediata - 

della presente condizione mâteriale sotto il dominio della borghesia. 
13. Vi è una profonda differenza rispetto al fattore nazionale 

nelle metropoli o anche nei paesi (America Latina, Asia Orientale, 
lndia) in cui si sono costituiti Stati nazionali stahili. Qui il proleta­ 
riato possiede già un ambito politico per le proprie lotte; benché 
subalterno al riformismo, esso puo già riconoscere - pur non traen­ 
done le conseguenze sul piano politico o solo conseguentemente elas­ 
sista - il suo antagonismo di classe con la horghesia; se oggi è 
schiavo del collahorazionismo, lo è per rassegnazione di fronte agli 
avversi rapporti di forze, per sfiducia nella propria capacità di lotta 
indipendente, per mancanza di eredibili punti di riferimento orga­ 
nizzati alternativi. A parte qualche easo particolare, come l'lrlanda, 
nelle metropoli il fattore nazionale non è un terreno di lotta per i 
proletari. 
Nel Medio Oriente, invece,. la mancanza di patria appare ai proie­ 

tari come la causa prevalente dei loro mali e il movimento verso 
la « nazione araha » puô fornir loro un'occasione di unificazione 
contro il frammentarismo delle varie nazionalità. Purché essi pos­ 
sano farlo alla proletaria. Il fattore nazionale è cosi intimamente 
legato all'insieme delle loro condizioni materiali di esistenza, che 
tutta la forza acquisita sui primo fronte non tarderà ad essere impie­ 
gata anche sugli altri, allargando lo scontro dal puro e semplice 
orizzonte nazionale al più generale terreno di classe. 

14. Guardiamo i fatti del movimento palestlnese. Dopo il « set­ 
temhre nero » del 1970 in Giordania, migliaia di militanti palesti­ 
nesi dell'OLP reduci da Am.man si rifugiarono nel Libano, dove 
viveva già un mezzo milione di profughi palestinesi. L'esperienza 
giordana aveva dato loro - sia pure nel quadro horghese dell'OLP 
- una politicizzazione (intesa come attitudine a trattare i problemi 
immediati e particolari in un ambito globale e collettivo) e una 
grande volontà di battersi. La borgbesia aveva dovuto dare tutto 
cio perché doveva organizzarli per i propri fini. Ma una volta a 
contatto con i loro fratelli proletari, supersfruttati appunto in quanto 
profughi senza patria dai borghesi libanesi, questa politicizzazione e 
questa volontà di battersi portarono a forme di lotta e di organizza­ 
zione della lotta sui terreno sociale. 

Alcune formazioni armate aderenti all'OLP organizzarono, a par­ 
tire dai campi profughi, forme di tutela delle condizioni di vita e 
di lavoro dei proletari palestinesi; in più casi borghesi libanesi fu­ 
rono costretti dalla presenza militare dei combattenti palestinesi 
ad aumentare i salari, a non procedere a licenziamenti, a migliora­ 
re le condizioni di lavoro; case e ville furono requisite a vantaggio 
dei senza tetto o per scopi sociali ( scuole, ospedali ), la persecuzione 
degli agitatori ad opera della polizia o delle milizie private fu impe­ 
dita. Le aree sotto il controllo dei combattenti palestinesi divennero 
cosi sempre più basi di organizzazione della lotta sociale. Tutto ciè 
accadde spontaneamente, a riprova del carattere particolare assunto 
dal fattore nazionale in quella situazione specifica. 
Attratti alla lotta dal fattore nazionale, che per essi non è - corne 

da noi - mero fattore ideologico di asservimento all'interesse hor­ 
ghese, ma anche elemento materiale costitutivo del proprio sfrutta­ 
mento, i proletari non tardarono ad usare sui terreno della quoti­ 
diana guerriglia di classe la forza acquisita sui terreno della lotta 
nazionale; e questo, senza la spinta organizzatrice di nessun eomu­ 
nista. Ma è evidente l'enorme balzo che potrebbe determinare in 
questa situazione la presenza attiva ed organizzata di comunisti non 
spaventati dalla propria ombra - come talvolta accade qui in Eu­ 
ropa - e pronti a far leva sulle condizioni e le esperienze oggettive 
delle masse proletarie e semiproletarie vaganti nel Medio Oriente 
per potenziarne la lotta nazionale riempiendola di contenuti ai quali 
la borghesia oggi si guards bene dal vincolarla - benché in origine 
fossero obiettivi in gran parte suoi propri -, come la rivendicazione 
di quelle lihertà di riunione, associazione, sindacalizzazione, di pa­ 
rola, di stampa, di sciopero, di quell'eguaglianza di diritti frai sessi, 
di quella soppressione dei privilegi razziali e religiosi ecc., che più 
specificamente interessano gli operai, e come quella rivendicazione 
della terra a chi la lavora, che direttamente interessa la massa enor­ 
me di coltivatori poveri e poverissimi spinti oggettivamente a sehie­ 
rarsi al loro seguito in una hattaglia destinata in prospettiva anche 
se non oggi a trasformarsi in lotta per la rivoluzione proletaria. 

15. I proletari libanesi furono subito coinvolti nello scontro, 
perché questa capacità di lotta sui terreno sociale andava anche a 
loro beneficio. D'altra parte, Beirut per la sua collocazione eosmo­ 
polita era particolarmente aperta a tutte le correnti di radicalizza­ 
zione politica, sui versante sia borghese che proletario e pur 
nell'attuale intreccio dei due punti di vista. Perciè i comhattenti 
palestinesi poterono incontrarsi con elementi di avanguardia di 
altra nazionalità; prova ulteriore che il movimento palestinese non 
è un 'entità isola ta ma espressione di un più generale movimento 
interessante tutti i paesi arabi. 

La guerra civile llbanese del 1975-76 avviene appunto in questo 
contesta. Ed è l 'incipiente polarizzazione dello scontro in termini 
di classe a spaventare le borghesie arabe, a spingere la borghesia 
libanese nelle braccia di Israele, a indurre la Siria a intervenire per 
controllare militarmente la borghese OLP, - oggettivo << santuario 
di tensioni proletarie » - a spingere la stessa OLP ad accettare la 
tutela esterna per meglio eontrollare i « suoi » proletari, che d'altra 
parte essa usava corne minaccia sulle aitre borghesie per convincerle 
del loro interesse a spegnere questa lotta, pericoloso tizzone in una 
polveriera, concedendo alla horghesia palestinese il suo Stato na­ 
zionale. 

16. L'evoluzione successiva è avvenuta esattamente · su queste 
linee. Il Medio Oriente ha conosciuto esplosioni sociali sempre più 
vaste, come in Egitto e in Iran, mentre altri paesi (Siria, Arahia 
Saudita) vedevano salire al loro interno la pressione contro regimi 
che oltre ad essere ferocemente anti-proletari non riescono neppure 
a soddisfare le prospettive a lungo termine delle correnti borghesi 
più audaci e più devote agli interessi del capitalismo araho. 
I palestinesi sono, per la loro collocazione oggettiva, l'elemento 

attorno al quale puè coagularsi una vasta esplosione - con compo­ 
nenti sia proletarie che nazionaliste-borghesi ancora intimamente 
mescolate. 

17. Vediamo pereiè le grandi potenze ·preoccuparsi di disinne­ 
scare la miccia. L'URSS si emargina sempre più, a causa della crisi 
politica e sociale interna chè le toglie libertà· di movimento. Ameri­ 
cani ed europei appaiono invece inizialmente insieme e cercano di 

eliminare la diaspora palestinese concentrandola nel ministato-ghetto 
della Cisgiordania. Ma, data l'ampiezza delle forze in maturazione 
nel sottosuolo arabo, questa soluzione non farebbe che incanalare 
su Israele tutta la potenza dello scoppio; di qui l'opposizione di Tel 
Aviv che invece vorrebbe annientare i concentramenti palestinesi 
in tutto il Medio Oriente, liherandosi dalla loro pressione. Ma è 
proprio quello che gli ufficiali pagatori di Israele, gli USA, non 
vogliono. 

La drammaticità assunta per la borghesia mondiale dalla que­ 
stione palestinese dipende dalla possibilità che un'esplosione sociale 
avvenga ~n conseguenza di una guerra nazionale aperta e delle armi 
che inevitahilmente si troverebbero in mano . a proletari non suffi­ 
cientemente controllati da uno Stato forte e solido - come non . 
sono né gli Stati arabi né l'OLP. Ecco percfo USA, Europa, borghe­ 
sia liba.nese e Stati arahi approvare tacitamente l'attacco israeliano 
al Libano in quanto essenzialmente anti-proletario,. tranne poi schie­ 
rarsi tutti contro lsraele per costringerlo ad inghiottire il rospo, 
ad accettare il ministato e ad offrirsi corne unico agnello sacrificale 
alla presente e futura rabb~a delle masse arabe e palestinesi. 

Esiste pero una potenziale divergenza di interessi tra Europa e 
USA, essendo i primi più liheri da impegni verso lsraele e meno 
vincolati dal possesso di « beni al sole » nel Medio Oriente, percià 
più inclini a concessioni al mondo arabo. Questa differenza potrà 
assumere notevole rilievo nell'ambito del crescente scontro di inte­ 
ressi a livello mondiale tra i vari gruppi di briganti imperialistici. 

18. I proletari arabi, che hanno fin qui pesato con il loro san­ 
gue e le loro iniziative spontanee, ma che sono stati oggetto e non 
soggetto di strategie politiche, potranno volgere a loro profitto la 
crisi in corso solo se riusciranno a darsi un'organizzazione indipen­ 
dente di lotta, con una sua precisa linea che ponga al centro l'inte­ 
resse di classe proletario contrapposto all'interesse di classe borghese. 
E' oggi secondario - anche se non irrilevante - chiedersi se 

le forze e tendenze centripete nel mondo arabo mediorientale riusci­ 
ranno a superare gli ostacoli e le forze centrifughe, riportando vit­ 
toria nella lotta contro lsraele e gli imperialismi operanti in tutta 
la regione ( dato che gli Stati arabi non finiscano per preferire il 
compromesso con gli ex-nemici). L'essenziale, per i comunisti e i 
proletari, è che questa lotta - da comhattere fin da oggi - sia, 
indipendentemente dal suo esito, l'occasione per dare l'avvio alla 
formazione di un grande esercito proletario che, nato sui terreno 
della lotta nazionale,. sappia usare la sua f orz<i su tutti i fronti dello 
scontro sociale, strettamente intrecciati con il primo. 

Quanto più si formerà questo esercito ( che inizialmente - come 
è avvenuto finora e corne non puo non avvenire tutt'oggi -, nella 
misura in cui la borghesia palestinese e araha lotta contro lsraele 
e contro l'imperialismo, sarà al suo fianco secondo la classica divisa 
del colpire uniti e marciare separati), tanto più la borghesia araha 
si spaventerà, modererà i suoi appetiti internazionali per meglio 
assicurarsi il pranzetto casalingo, e rivolgerà - corne ha già fatto 
a Tall-el-Zaâtar - le sue armi contro il nemico di classe interno. 

19. Potrà il Medio Oriente rivedere la storia della Comune di 
Parigi, quando un esercito proletario, armato dal borghese francese 
contro il borghese tedesco, stabili il primo potere proletario della 
storia proprio in un impeto di rivolta contro i « capitolardi »? Certo, 
la cohelligeranza di un esercito a direzione borghese (l'OLP) e di 
uno a direzione proletaria - che potrebbe nascere anche grazie al 
lavoro organizzativo dei comunisti fra i comhattenti delusi, fra i 
proletari radicalizzati - acuirebbe cosi rapidamente lo scontro so­ 
ciale (corne su piccola scala si vide nel Libano del 1976) da scon­ 
volgere ogni calcolo fatto all'interno del punto di vista borghese. 

Per questa prospettiva noi comunisti dobbiamo lavorare. La con­ 
dizione è che sappiamo far nostra senza riserve, senza farisaiche 
inarcate di sopracciglia e senza sofismi pseudo teorici, cosi corne 
senza capitolazioni al punto di vista horghese, la lotta nazionale dei 
proletari e delle masse plebee palestinesi ed arabe. 

Falchi e colombe di Israele 
Il 18 ottobre Il • Corrlere della Sera• ha pubblicato una corrl· 

spondenza da lsraele che ci sembra interessante per· il rlferimento 
diretto aile posizioni sostenute da Begin e dai suai critici labu­ 
ristl; esse documentano in modo succinto le alternative dl fronte 
a cul si trova Il paese dopo la recente impresa guerresca. 

Ha dette Begin: • Se qualcuno vorrà prendersi la Giudea e la 
Samarla noi gll diremo che apparterranno al popolo ebralco sino 
alla fine dei tempi •. il concetto è tradotto in aitre parole da un 
personagglo vlcino al primo ministro, che ha dette: • Che la popo· 
lazione della Cisgiordania sia araba non Importa perché mlgllala e 
mlglîala di lsraelianl colonizzeranno quelle terre e le renderanno 
ebralche •. Questo è Il slonismo • di destra •, basato sulle lmprese mili- 
tari e la colonizzazione più ampla. li giornale commenta l'evidente 
situazlone: il mito della grande lsraele contiene I semi della 
guerra eterna, perché si basa sulla repressione continua degli 
arabi. Le •colombe•, lnvece, avrebbero caplto dl finira, cosl, ln un 
vicolo cieco e allora si accontenterebbero della • piccola lsraele •, 
che corrisponde al progetto amerlcano. Dlce Shimon Peres, pro­ 
babile successore di Begin: • Ognl lpotesl dl annesslone è aasur•· 
da. Sarebbe un tradlmento della nostra causa e delle nostre orlglnl. 
ln uno stato blnazionale slamo destlnatl a diventare mlnoranza: 
sempllcemente non potremmo plù deflnlrcl uno Stato ebralco •. 
Suggestlvamente, Abba Eban, ex ministro degli esterl, riassume 
cosl la sltuazlone: • lncorporare una popolazlone dl un mlllone e 
300 mila arabl sarebbe un suicldlo ( ... ). Per evitare l'arablzzazlone 
dl lsraele il governo dovrà lnventare stratagemml per negare Il 
dlrltto dl voto agli arabl. Se si approdasse ad una specle dl polltlcn 
del bantustan, corne ln Sudafrica, la democrazla sarebbe la prima 
vlttlma perché ln uno Stato blnazlonale I conflittl sarebbei'o vlo­ 
lenti e le represslonl altrettanto ... •. Uno storlco israeliano ha 
detto a sua volta: • Se lsraele annetterà I terrltorl arabl sarà un 
paese con tre mlllonl dl ebrel e due mlllonl dl arabi. Dlventerem­ 
mo (sic) una socletà coloniale. Glà l'occupazione della Clsglorda­ 
.1,la e dl Gaza ha camblato i connotatl della socletà lsraeliana. 1 
glovanl sono vlzlatl, perché sanno che I lavorl plù faticosl, plù 
sporchl, mal pagatl sono monopolio degli arabl •. A parte questa 
ultime osservazione, che ha un contenuto sociale, è sintomatlco 
corne l'allargamento dei confinl lsraelianl equlvale all'ampliamento 
delle sue contraddlzionl, determinate dalla sua stessa eslstenza in 
quanto stato ebralco. Esse è cosl rlassunta dal glornallsta : 
il destina di vlncere tutte le guerre contro gli arabl ma mal ln 
modo definitivo e sanza mai poter guadagnare la pace. 1 falchl ac­ 
cettano l'ldea della guerre in permanenza che nessuno Stato puo 
tare; le colombe si illudono dl raggiungere un equilibrio sulla 
base dell'oppresslone • colonizzatrlce • limitata al · vecchlo livello 
e con l'appogglo essenziale dell'alleato tradizlonale, gll Statl Uniti. 
Ecco in breve le due tendenze dominant! della politica lsraeliana, 
entrambe fondate sull'oppressione nazlonale e destinate a provo­ 
care la reazlone delle popolazlonl oppresse nazlonalmente, dlscrl- 
minate, sfruttate. · 
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DA PAGINA DUE 

Le questioni poste dalla crisi nel 
nostro partita 

cresce il movimento proletario, 
tante più aumentano i compiti 
teorici e politici del suo partito. 
Il movirnento proletario certo 

oggi non è - diciamo in Euro­ 
pa occidentale - sul piano del­ 
la lotta di classe. In aitre regio­ 
ni, tuttavia, vi sono scontri so­ 
ciali acuti. Ma, rirnanendo pure 
collegati alla situazione europea 
e italiana in particolare, si tratta 
di vedere le numerose czisi so­ 
ciali e contraddizioni che ci han­ 
no imposte non solo compiti 
«pratici», ma i conseguenti corn­ 
piti teorici e politici, fra cui an­ 
zitutto la necessità di formulare 
una linea d'azione, quella linea 
di atteggiarnento verso tutti i 
fenomeni sociali, le classi, i mo­ 
vimenti, che si chiama tattica 
nello stretto significato di questo 
termine. Per giungere alla for­ 
mulazione di tale linea non sen· 
tiamo minimamente il bisogno 
di « smobilitare », essendo la 
conclusione logica - rivelatasi 
più urgente di quanto pensassi- · 
mo - del lavoro svolto dal par­ 
tito almeno da dieci anni a que­ 
sta parte. 
Per questa ragione, pur corn­ 

prendendo le « esigenze » di 
chiunque ci parli del « movimen­ 
to sociale», pur condividendo il 
giudizio di essere di fronte ad 
un momento decisivo della no­ 
stra storia, ne traiamo la con­ 
clusione opposta a quella liqui­ 
datrice: dalla nostra storia pas­ 
sata, dai nostri errori, oltre che 
da! bagaglio dottrinale che non 
abbiamo mai visto corne un ri­ 
cettario, traiamo l'alimento per 
andare decisamente avanti. 
Non vorremmo trovarci nella 

posizione di chi, più che giusta­ 
mente preoccupato di non con­ 
trapporre ad ogni movimento 

sociale in atto oggi un movimen­ 
to proletario « mitico » e future, 
facesse l'operazione esattamente 
contraria, opponendo al movi­ 
mento reale futuro - che si trat­ 
ta di scoprire nelle sue forme 
embrionali - il movimento so­ 
ciale in atto, corne mito cui pie­ 
garsi e piegare l'organizzazione 
che, secondo il Manifesta di 
Marx ed Engles, rappresenta nel 
presente la linea del futuro. Lo 
sforzo di liberarsi di una « orto­ 
dossia marxista mobilitata con­ 
tro il movimento sociale », per 
quante nobili motivazioni possa 
avere, puzza troppo di « movi­ 
mento libero da ogni teoria ». E' 
già accaduto a qualcuno di dire: 
il movimento è tutto, il fi.ne è 

nul la. 

NOTA 
Alla riunione del 17 ottobre, 

dopo il rapporta di cui abbiamo 
dato qui sopra la sostanza po­ 
litica, è stata presentata una 
bozza di programma di lavoro, 
alla quale si tratta di lavorare 
ulteriorrnente, prima di pubbli­ 
carne il testo. 
Il rapporto stesso è stato pre­ 

sentato corne primo elemento di 
delimitazione per tutti coloro 
che intendono lavorare nella no­ 
stra organizzazione e per la ri­ 
costituzione di un organo diret­ 
tivo e di collegamento delle di­ 
verse sezioni nazionali, su una 
base di ornogeneità che poniamo 
corne punto di arriva di un la­ 
voro da fare. 
E' nostro proposito non la­ 

sciare il lettore all'oscuro delle 
questioni dibattute e da dibat­ 
tere all'interno dell'organizzazio- 
ne. · 

Le posizioni dei compagni che 
lasciano l'organizzazione ,· 

·' ;. 
j 

Per fornire al teuore la posi­ 
z.ïone, di rottura con la nostra 
organiz;zazione da parte dei com­ 
pagni che l'hanno sostenuta alla 
riunione del 17 ottobre, diamo 
un ampio stralcio di quanto af­ 
[ermato da un compagne che 
ha parlato come loro rappre­ 
sentante. 
Il compagne introduce il suo in­ 

teruento «[ermando che cercerà di 
spiegare la ragione che ha portato 
alla rottura il gruppo di com pagni a 
nome del quale parla e di spiegare 
anche lo suiluppo del meccanismo 
cbe, seconda loro, ha portato a que­ 
sta rottura, basandosi -sull'esperienz.a 
f atta in Germanie. 

« Lo sviluppo del nostro lavoro 
reale in Germania ci ha messe nella 
situazione di <lover rivedere tutto un 
passato e ciè l'abbiamo esemplificato 
nell'ultima riunione generale. Abbia­ 
mo avuto una fase in cui abbiamo ve­ 
ramente mobilitato la teoria marxi­ 
sta contre il movimento sociale; mo­ 
bilitato una visione mitica della ri­ 
presa della lotta di classe contro le 
vere rotture nella società borghese. 
In questo senso si è -sviluppato il no­ 
stro lavoro a contatto col movimento 
sociale, nel corso degli ultimi due 
anni, un lavoro che ci ha portati a 
cambiare, a non essere più quelli che 
dal di fuori del movimento mostrano 
tutti i limiti del movimento stesso, 
ma quelli che, corne i combattenti del 
movimento sociale, vogliono creare 
una rete capace di riempire i bisogni 
reali di questo movimento e, sulla 
sua stessa base ( corne nel caso degli 
squatters a Berlino), di dare un'orien­ 
tamento. 

« Questo lavoro ci ha messi in con­ 
tatto con tutte le correnti politiche e 
con tutti i risultati di un lungo ci­ 
do politico che è cominciato alla fine 
degli anni '60. Abbiamo dovuto con­ 
statare che la visione che avevamo 
di una espressione massima, quella 
della Raf, ma anche degli altri grup­ 
pi residuati da correnti precedenti; 
che la visione che avevamo dei risul­ 
tati di quci 10 anni di lotta, non cor­ 
rispondeva assolutamente a quello che 
noi avevamo dette e avevamo sentito 
in precedenza e che era, in sostanza, 
in accordo con una visione generale 
che il partito aveva. 

« Questa siruazione ci ha portato 
naturalmente alla necessitâ di spie­ 
gare a tutti i nostri compagni di lotta 
perché solo dopo canto tempo siamo 
entrati sul terreno di lotta, perché 
abbiamo carnbiato; ci ha portato alla 
necessità di spiegare a loro, e spie­ 
gare a noi, perché non eravamo pre­ 
senti in movimenti corne quello con­ 
rro le centrali nucleari ecc. 

(< Questo farto ci ha portato ad 
una visione molto critica del passato, 
ad una rottura reale con tutta una 
pratica, con turta una visione del mo­ 
vimenro sociale corne si manifesta og- 

gi, ad esempio, came già detto, sulle 
centrali nucleari. Ci ha portato alla 
necessità di dimostrare fuori dal par­ 
tito che avevamo cambiato, alla ne­ 
cessità di fare una dichiarazione di 
rottura, per questione di chiarezza 
politica, e dire: « Vedete, abbiamo 
fatto tutto questo ed è stato una 
merda! Ma noi abbiamo la forza di 
superare tutto questo ... ». 

<< Ci siamo quindi trovati di fronte 
al grande problema per cui legare 
questa rottura solo alla sezione te­ 
desca e ai nostri interventi locali sa­ 
rebbe di poca credibilità politica, da­ 
to che siamo sempre intervenuti per 
mezzo della stampa e direttamente 
nelle lotte corne elementi di un parti­ 
to comunista internazionale. Noi ab­ 
biamo sempre cercato di mettere in 
luce che eravamo solo l'embrione di 
questo partite, che possedevamo gli 
elementi per essere un partito rivo­ 
luzionario. Ma, dopo questi anni, li­ 
rnitarsi a dire alla gente: « Vedete, 
qui in Germanie abbiamo fatto que­ 
sto errore», era impossibile, perché 
questi errori erano legati a tutta una 
visione generale che il partito aveva 
del movimento sociale, a tutta una 
visione che il partito aveva dell'inter­ 
vento nel movimento sociale e dei 
legami fra movimento sociale e avan­ 
guardia. A poco a poco questo pro­ 
blema ci ha portati a fare una dichia­ 
razione di rottura non con l'organiz­ 
zazione formale (noi prima non pen­ 
savamo cosl), ma con tutta una fase 
della vita di questa organizzazione. 
Ci siamo posti il problema di capire 
com'era possibile che questa organizza­ 
zione, dopo aver restaurato la dottri­ 
na, abbia reagito in tal modo al '68, 
non abbia nemmeno visto in che 
cosa si concretavano le previsioni che 
essa stessa avesa fatto a proposito 
delle ripercussioni delle lotte nazie­ 
nali del Terzo Mondo che nelle me­ 
tropoli hanno creato tutte le rotture, 
tutte le deterrninazioni politiche. Co­ 
me capire tutto questo? Bisogna avere 
una visione del proprio passato se si 
vuole andare avanti; non si puè Iiqui­ 
dare un passato di 16 anni cosl, facil­ 
mente, scrivendo un articolo che è 
più hello, e dopo un altro ancora. 
No, bisogna arrivare ad un punto in 
cui si faccia un vero bilancio. 

« Ciè che noi abbiamo verificato è 
.che si deve vedere corne ha reagito 
l'ortodossia marxista di fronte al rno­ 
vimento sociale. Questo era il pro­ 
blema. Non di fronte alla rivoluzione, 
che non era all'orcline del giorno, ma 
di fronte a quella che possiamo chia­ 
mare la linea di ripresa. 

« Noi abbiamo verificato che que­ 
sta organizzazione ha reagito in una 
forma che si puè qualificare kautski­ 
sta, che ha fatto opera di socialdemo­ 
cratizzazione della sinistra italiana. 
Cosa significa questo? Semplicemen­ 
te che, corne l'ortodossia marxista 
della II Internazionale ha, a partire 
da un certo momento, mobilitato il 
marxismo contro il rnovimento soda- 

le, cosl questa organizzazione, e noi 
stessi, avevamo mobilitato il marxi­ 
smo contro il movimento sociale - 
il che non esclude l'intervento sinda­ 
cale. 

«Dire questo è, naturalmente, <lare 
un giudizio molto serio. Non si puè 
venire a <lare questo giudizio e poi.; 
passare all'ordine del giorno. Bisogna 
invece vedere esattamente qual è la 
base ideologica di questa organizza­ 
zione, corne vede se stessa e il suo 
sviluppo. Ciè, secondo noi, è con­ 
densato in un testo che si intitola 
"Sulla via del partite compatto e po­ 
tente di domani", e in particolare 
nella parte finale che noi oggi ne­ 
ghiamo completamente e nella quale 
vediamo esattamente concentrata quel· 
la base ideologica ». 

Il· compagne continua f acendo ri­ 
/ erimento a tutto un arco di tempo 
e di posizioni cbe il partita ha pre­ 
so a/traversa i suoi organi di- stem­ 
pa e cbe, seconda lui, messe su· una 
linea formano una linea politica che 
nega il mooimento sociale, una li­ 
nea politica che è possibile ricostrui­ 
re attraverso le posizioni prese di 
fronte al '68 in auanti, passando per 
le diverse tappe (autonomia, Br, Ra/, 
quale che sia stato « il movimento di 
rottura in Europa » ). 

« Dovevamo prendere allora sulle 
spalle questa responsabilità e dire 
che per rimanere legati alla tradi­ 
zione della sinistra italiana doveva­ 
mo rinnegare, rompere con una fase 
intera della vita di questa organizza­ 
ziorïe formale. Ci pareva giusto, Ma 
non è suffi.dente perché bisogna trar­ 
re anche le conseguenze pratiche, pla­ 
stiche. 

« Cosa significa il fatto che un'or­ 
ganizzazione che si chiama partito 
comunista internazionale, nel corso 
di questi 16 anni ( si è data questo 
nome nel '64, prima si chiamava in­ 
ternazionalista), non ha neanche els­ 
borato una linea politica e non è 
neanche arrivata a una visione del 
processo di formazione del partite 
mondiale della rivoluzione proletaria. 
Perché gli elementi che si trovano 
nei testi non danno questo. Se tutto 
esplode significa che un certo pro, 
getto di partito, una certa formaJiz. 
zazione creatasi non aveva la base 
per esistere. Quello che crolla per 
noi - ed è la ragione per cui ce 
ne andiamo - è una direzione. Io 
non accetto il discorso della dire­ 
zione che fa il mea culpa, perché 
una direzione politica si puè solo 
creare sulla base di una linea politica, 
nella lotta per avere una vera stra­ 
tegia internazionale, che veda anche 
le ripercussioni delle diverse lotte 
le une sulle aitre. ( ... ) 

« Ora, gli sforzi per creare una 
direzione politica sulle basi che ave- 

va questa organizzazione formale do­ 
vevano necessariamente portare a que­ 
sta situazione catastrofica in cui ci 
troviamo oggi. Ciè che abbiamo vis­ 
suto è un processo storico inelutta­ 
bile, inevitabile, ed è importante ca­ 
pirlo. Perché? Perché è importante 
rompere con un meccanismo del qua­ 
le anch'io mi sono corresponsabiliz­ 
zato, che era il meccanismo di anda­ 
re dove c' era il « circolo degli aya­ 
tollah », corne l'abbiamo chiamato, per 
discutere di tutte le cose e portare 
poi i risultati al partite. Un mecca­ 
nismo che ha spoliticizzato il partite 
e che mette il partito in questa si­ 
tuazione bestiale in cui una direzione 
dichiara il proprio fallimento; in cui 
neppure una direzione alternative si 
è formata. 

« Voi dite: rompere nella chiarez­ 
za. Si, è molto giusto rompere nella 
chiarezza, ma si deve capire che que­ 
sto partite non ha creato neanche i 
meccanismi di lotta · politica capaci di 
permettere che si creasse una vera 
direzione internazionale o nazionale. 
E il tentativo fatto in questo senso 
è crollato in modo brutale che non 
sto neanche a raccontare. 

« Per noi che significato ha la rot­ 
tura? Una cosa molto semplice: pren­ 
dersi la responsabilità di lavorare 
realmente internazionalmente per crea­ 
re le basi di un partite mondiale del­ 
la rivoluzione proletaria. Mai lo si 
potrà fare, nella nostra visione, sen­ 
za questa rottura. Perché il partite di 
oggi è un meccanismo che mantiene 
insieme tutta una serie di tendenze 
diverse e su questa base, che non è 
una base di omogeneità politica, non 
si elabora una linea politica. Non si 
è settari, no. Devono lavorare nel 
partite elementi che applicano più o 
meno bene, con certe sfasature, una 
linea politica, ma l'elaborazione di 
una linea politica non sarà mai fatta 
senza omogeneità politica. E non sa­ 
rà mai fatta se partiamo da questa 
organizzazione formale, senza che i 
compagni prendano realmente la re­ 
sponsabilità di questo fatto e non· 
deleghino e continuino a delegare 
questa responsabilità; per arrivare do­ 
po 10' anni, ancora una volta, a sen­ 
tire: la direzione ha fallito, o qual­ 
cosa del genere. In questo senso noi 
rivendichiamo la rottura e la riven­ 
dichiamo anche nel buio. 

« E' questo che rappresenta la li­ 
nea positiva del futuro, perché ri­ 
vendichiamo di prendere con altri 
compagni la responsabilità di fare ciô 
che non è stato possibile fare nel 
partito comunista internazionale. E' 
questo il senso generale. Sono stato 
molto innervosito dalla riunione per 
poter dire quakosa di più positivo, 
ma c'è il positivo. Non c'ë niente 
di più positive che rompere questo 
meccanismo di spoliticizzazione, que­ 
sto meccanismo di deresponsabilizza 
zione. E' la base; senza questa base 
non si va avanti. E' la base sulla 
quale lavoriamo con tutti per creare 
una reale omogeneità, per creare una 
organizzazione. Si possa un giorno, 
senza sputtanare il concetto, dire che 
siamo il partite comunista interna­ 
zionale ». 

Sulle posizioni dei compagni usciti 
torneremo nel prossimo numero. 

Olimpiadi mondiali dell'austerità 
Frenare del 10% la scala mobile 

( o, come si dice nel linguaggio degli 
addetti ai lauori, «desensibilizzarla»l ), 
propongono i sindacati italiani. Abo­ 
lirla addirittura come anticostituzio­ 
nale, suggerisce il governo [rancese, 
che intanto proouede a tagliare i ra­ 
mi in eccesso della preuidenza sociale 
e dell' assistenza ospedaliera e a bloc­ 
care prezzi e salari. Sospenderla per 
due anni, decreta il parlementa da­ 
nese, completando la storica decisio­ 
ne mediante il blocco dei salari per 
lo stesso periodo con e/f etto retroat­ 
tivo al 5 ottobre. Il blocco dei salari 
per sei mesi è stato proposto anche 
dal nuouo ministre del lauoro tedesco. 
E sono appen« quattro esempi. 
Puà almeno consolarsi, il proletario 

occidentale, all'idea che nell'area so­ 
cialista il rigore e l'austerità non 
siano all'ordine del giorno? Niente 
a/fatto. Come informa « L'Unità » del 
20.X, l'indebitamento dei « paesi so­ 
cialisti » verso l'Occidente ha ormai 
raggiunto la ci/ra complessiva di 100 
miliardi di dollari, e non è solo la 
Jugoslavia a vantare un debito este­ 
ra di 19,3 miliardi, « il più alto inde­ 
bitamento pro-capite dell'Europa-est», 
o la Polonia a superare il tetto dei 
20 miliardi: la stessa Ungheria, mo­ 
dello ideale degli eurocomunisti per 
l'abilità dimostrata nel riformarsi alla 
chetichella, deve alle banche occiden­ 
tali « poco meno di 8 miliardi di 
dollari e, a partire dall'83, dovrà rim­ 
borsare, /ra interessi e capitali, circa 

· 2 milioni di dollari annui ». 
Se quindi Belgrddo ha dovuto ra­ 

z.ionare la benz.ina, limitare la quan­ 
tità di beni di consuma acquistati 
all'estero ( che non devono superare 
in valore i l.500 dinari - il dinaro 
intanto è stato svalutato - /ra le urla 
e i piagnistei dei commercianti trie­ 
stini che basavano le loro fortune 
proprio su tali acquisti), comminare 
pene severe per la compravendita di 
valuta ed aitre transaz.ioni in moneta 
straniera /ra privati, vincolare i per­ 
messi di viaggio all' estera al deposito 
di ragguardevoli somme, ecc., a Bu­ 
dapest il vice-premier Mariai ha ver­ 
sato lacrime cocenti sui prodotti na­ 
zionali non più competitivi, sui con­ 
sumi pubblici e privati troppo alti, 
sugli sprechi eccessivi, sull' e/ficienz.a 
e la produttività troppo scarse; « ci 
dobbiamo attendere tempi ancora più 
diflicili », ha esclamato, e il quoti­ 
diano delle Botteghe Oscure si è 
sentito in dovere di commentare, per­ 
ché i proletari italiani leggano e a 
loro volta intendano ragione: « ln­ 
somma, rigore e austerità corne non 
mai. E non si esclude che in futuro 
vengano decise misure anche più pe­ 
santi » 
La posta in gioco è, in/alti, mate­ 

terialmente e moralmente elevatissima: 
come hà detto un altro capoccione, 
non si puà « in alcun modo accetta­ 
re l'eventualità della insolvibilità del 
paese ». Orrore, un socialismo « insol­ 
vibile ».' 

Non pacifismo 
Antimilitarismo I di classe ! 

L'opuscolo è suddiviso in quattro parti: 
10 • Dalla pace alla guerra 
20 • Imperlalisrno itallano 
3° - Paclftsmo e lotta agli armamentl 
40 • La prospettfva proletarla 

Le richieste vanno iriviate a: il programma comunista, 
cas. post. 962 - 20101 Milano, 

versando L. 2000 sui conto corrente postale n. 18091207. 

A TOUS NOS CAMARADES 
La rup.ture qui s'est vérifiée dans notre organisation internationale 

nous empêche de prendre contact avec tous les camarades dont la 
liaison avec le parti était assurée par des éléments qui en sont sorti. 
Beaucoup de camarades n'auront tout d'abord' connaissance de la 
crise du parti que par le moyen d'organes de presse tels que le pro­ 
létaire ou il programma comunista, tandis qu'ils pourront en avoir 
reçu une explication « !iquidationniste » par le biais de canaux n'ap­ 
partenant plus au parti. 
C'est pour ça que nous invitons tous les camarades à l'étranger, 

ceux qui appartiennent à l'aire hispanophone et se rattachent aux 
périodiques El Comunista et El Proletario et ceux qui étaient re· 
groupés autour des périodiques Proletariô, (en langue portugaise) 
et Enternasyonalist Proleter (en langue turque), ainsi que les cama­ 
rades de l'Allemagne, du Moyen Orient et de l'immigration en Europe 
en général, à se mettre en contact avec le parti par le seul moyen 
des canaux suivants: 
- il programma comunista, casella postale 962, 1-20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
En même temps nous informons tous nos lecteurs, sympathisants 

et camarades que la parution est prevue dans le délais le plus bref 
du numéro 367 du Prolétaire et du numéro 8 de la revue grecque 
Kommunistiko Programma, et qu'un numéro spécial du périodique 
espagnol El comunista est en préparation. 

A TODOS LOS CAMARADAS 
La ruptura ocurrida en nuestra organizacion en Francia y en 

Alemania no nos permite de tomar contacto con todos los cama­ 
radas al estranjero que tenian enlace con el partido a través de 
elementos que se han ido. 
Muchos camaradas reciben, y recibiràn, desde ahora la noticia de 

la crisis en el partido solamente a través los periodicos « Il program­ 
ma comunista » y « Le prolétaire ». En lo mismo tiempo puede ser 
que han recibido noticias de esta crisis en la version liquidacionista, 
a través de canales que ya no pertenecen al partido. 
Por lo tanto solicitamos todos los camaradas al estranjero, de 

Alemania, de las areas de lengua espaiiola quienes se refieren a los 
periodicos « El proletario » y « El comunista », los camaradas orga­ 
nizados alrededor de los periodicos « Proletario » (portugués-brasi­ 
liano) y « Enternasyonalist Proleter » (turco), los del area del Medio 
Oriente y todos los camaradas de la inmigracion en Europa, de 
tomar contacto con el partido exclusivamente mediante los canales 
siguientes: · 
- il programma comunista, casella postale 962, 1-20101 Milano 
-:_ le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
Mientras tanto informamos que en el mes de noviembre salirà 

el nùmero 8 de la revista griega ·« Kommunistikô programma», y 
que son en preparacion el nùmero 367 de « Le prolétaire » y un 
nùmero especial del periodico espaiiol « El. comunista ». 

TO ALL THE COMRADES 
As a consequence of the split occurred within our organization in 

France and Germany, we are unable to get in touch with all those 
comrades abroad who were linked to the party through members 
who now left it. 
News of the party's crisis have reached these comrades -or will 

reach them- only through the newspapers Il programma comunista 
and Le prolétaire. It is also likely that these comrades be informed 
about the crisis on the one basis of the version given by those 
whose aim in splitting was to get rid of the party and through 
channels that are no more party-channels. 
We thus urge ail the comrades abroad, the comrades· of Germany, 

of the Spanish-speaking areas related to the periodicals El proletario 
and El comunista, the comrades organized around the periodicals 
Proletario· (Portuguese-Brazilian) and Enternasyonalist Prolerer 
(Turkish), the comrades of the Middle East as well as all the comra­ 
des in the immigration in Europe, to get in touch with the party, 
solely through the following channels: 
- il programma comunista, c.p. 962 · 1-20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
Meanwhile, we inform ail the comrades that number 8 of the 

Greek magazine Kommunistiko programma will be issued in No­ 
vember and that number 367 of Le prolétaire and a special number 
of the Spanish periodical El comunista are being prepared. 

ZU ALLEN GENOSSEN 
Die Spaltung unserer Organisation in Frankreich und Deutschland 

erlaubt uns nicht, die Beziehungen mit allen Genossen beizubehalten, 
die durch Elemente mit der Partei in Verdindung standen, die inzwi­ 
schen aus der Organisation ausgetreten sind. 
Viele Genossen werden wahrscheinlich erst durch diese Nummer 

von Il programma comunista oder durch Le prolétaire von der Krise 
in unserer Organisation erfahren. Inzwischen haben sie vielleicht 
Auskunft über die Lage in der Partei durch « liquidatorische » 
Deutungen. 
Wir fordern deshalb aile Genossen in Ausland auf - die in Deut­ 

schland wie dijenigen in der Spanish-sprechenden Gegenden um 
El proletario und El comunista, diejenigen um Proletario (portugie­ 
sisch-brasilianisch) und Enternazyonalist Proleter (türkisch), dieje­ 
nigen im Nah-Osten und aile, die in der Einwanderung in Europa 
leben - sich mit der Partei ausscliesslich durch folgende Adressen in 
Verbindung zu setzen: 
- il programma comunista, Casella postale 962, 1-20101 Milano 
- le prolétaire, 20 rue Jean Bouton, F-75012 Paris 
Wir teilen ausserdem mit, dass die nr. 8 der griechischen Revue 

Kommunistikà pràgramma in November erscheinen wird. Die nr. 367 
von Prolétaire und eine Sondernummer von der spanische11 Revue 
El Comunista sind in Vorbereitung. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 

RUFINA: sottoscrlzlone Piero 50.000, sottoscrlzlone Gino 5.000 
+ 5.000; FORLt - BAGNACAV ALLO: strlllonaggio luglio RA. Ce­ 
sena FO. 30.000, strlllonaggio agosto 15.000, strlllonaggio Faenza 
7.500; FIRENZE: strlllonaggio marzo-lugllo 123.150, strlllonag­ 
gio agosto-settembre 11.200, sottoscrlzlonl 104.000 + 101.770, 
sostegno Palestlna 10.000; MILANO: strlllonaggio 43.500, sotto­ 
scrlzlone 32.750, sottoscrlzlone Cavalllno 10.000; PARMA - MO. 
DENA: sottoscrlzlone 35.000, strlllonaggio 3.500; GAETA: glor­ 
nall 12.000, sottoscrlzlone 18.000; MESSINA: sottoscrlzlone 
10.000, strlllonaggio 3.000; LIGURIA: alla rlunlone del 17 otto­ 
bre 350.000; MILANO: alla riunione del 17 ottobre, 258.000; 
FORLt • BAGNACAV ALLO: strlllonagglo a Forli, Ravenna, Ce­ 
sena 25.000, strillonaggio a Faenza 6.000; GARDONE V.T.: sot­ 
toscrlzlone Giovanni G. 40.000; CATANIA: sottoscrlzlonl lugllo, 
agosto, settembre 232.000, strlllonagglo 7.400; CAIRO/ GENO­ 
VA/SAVONA: sottoscrlzloni agosto-settembre 10.400, strlllonag- 
glo 5.000 + 16.000. · 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

FORLt •.• 
BAGNACAVALLO 
FAENZA 
CERVIA • • • 
FIRENZE: marzo-lugllo 

agosto-settembre 
PARMA· MODENA 
MESSINA • • • • • • • 
FORLt: Balilla salutando Ferrucclo 
CAIRO 

10.000 
45.000 
6.500 

10.000 
192.000 
110.000 
40.000 
10.000 
50.000 
1.000 

1 
-4 
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l'i.ndifferen.za verso la lotta delle masse 
palestinesi spacciata per internazionalismo 

Il marxismo è una dottrina corn­ 
plessa e articolata, che non toilera 
banalizzazloni; nella stessa agita­ 
zione, pur se è lnevitabile un'espo­ 
sizione dei problemi in forma sem­ 
plice, non bisogna mai dimenticare 
il carattere dialettico della nostra 
dottrina. 
Spesso, corne lamenta Engèls in 

una lattera a Schmidt (1), il termi­ 
ne " materialista ,, serve « corne 
semplice frase, con cui si etlchetta 
tutto ed ogni cosa senza studio 
approfondito, cioè si appicclca 
questa etichetta e cosl si crede di 
aver liquidato la faccenda "· Il mar­ 
xismo non puè essere ridotto ad 
una scusa per evitare lo studio del­ 
la realtà storica. 
La loglca dialettica - ricordava 

Lenin, e non a novellini, ma a Trot­ 
sky e Bucharin - a differenza del­ 
la logica formate, che si serve di 
definlzioni formali, che si attiene a 
" clè che è più consueto o che 
salta agli occhi più spesso e qui 
si ferma», « la logica dialettica e­ 
sige che si vada oltre. Per. cono­ 
scere realmente un oggetto blso­ 
gna considerare, studiare tutti i suoi 
aspetti, tutti i suoi legami e le sue 
.. mediazioni ». Non ci arriveremo 
mai interamente, ma l'esigenza di 
considerare ·tutti gli aspetti ci met­ 
terà in guardia dagli errori e dalla 
fossilizzazione .. (2). 

e· un compito difficile, è forte 
la tentazione di sostituire a questo 
lavoro la frase rivoluzionaria ta­ 
gliente, e non si vede che questa 
frase « tagliente" taglia i legami 
con la dialettica e col marxismo. 

Un esempio? Sul numero di set­ 
tembre de « Il Partlto Comunista », 
organo di una corrente che si pre­ 
tende l'autentlca continuatrice del­ 
la Sinistra e di Amadeo Bordiga, 
in un articolo sullà questione pale­ 
stinese trovlamo una frase vera­ 
mente « affilata »: « Del resto è or­ 
mai da tempo passata l'epoca in 
cui i palestinesi avevano da porsi 
risoluzioni radicali della loro que· 
stione nazionale, oggi essi sono ri­ 
voluzionarl solo nella misura in cul 
taranno parte dell'esercito proleta­ 
rio mondiale che lotta per il comu­ 
nismo, non per la patrla ». 
Che chlarezza! che acumel E noi 

che ci attardavamo a studiare le 
cause della sottomisslone di vaste 
e combattive masse proletarle e 
semiproletarie all'OLP, il violento 
processo di espropriazione delle 
terre dei palestlnesi, gli sviluppi 
dello Stato coloniale israeliano, i 
rapport! tra il nazionalismo palesti­ 
nese conseguente e il panarabl­ 
smo! Tutte balle! Basta dire al pa­ 
Jestinesi: « Siete quasi tutti proie­ 
tari; respingete l'inganno nazionale 
e fate la rivoluzlone socialista "· 
Semplice, no? Basta considerare 
concluso un processo che è appe­ 
na agli inizi, e il gioco è fatto. 
Purtroppo per questi sedicenti · 

.. contlnuatori ,, di Bordiga, il buon 

Amadeo la pensava diversamente. 
ln Fattori dl razza e nazlone ogni 
tentativo di liquldare con frasi faite 
la questione nazlonale viene vigo­ 
rosamente combattuto: « Il metodo 
della sinistra comunista italiana e 
internazionale nulle ha mai avuto 
di eomune con il falso estremismo 
dommatlco e settarlo che pretende­ 
rebbe con vuote negazioni verbali 
e letterarle di superare forze pre­ 
senti nei reali processi della sto­ 
ria ». Seconda gli awersari, cc la si­ 
nistra sarebbe stata partecipe del· 
l'errore assolutlsta e metafisico se­ 
conda cul il partita comunlsta non 
deve di altro occuparsi che di un 
duello tra le forze pure del capita­ 
le moderno e degli operai di azlen­ 
da, dal quale sorgerà la rivoluzio­ 
ne proletaria, negando e ignoran­ 
do l'influenza sulla lotta sociale di 
ogni altra classe e di ogni altro 
fattore ». « Questa "Iase" pura nel· 
la realtà non esiste neanche oggi 
e in nessun paese, nemmeno nei 
più densamente industriali [ ... ]. E' 
dunqua una pura scempiaggine di­ 
re che, essendo il marxismo la 
teoria della moderne lotta di clas­ 
se tra capitalisti e operai, ed il co­ 
munismo il movimento che condu­ 
ce la lotta del proletarlato, noi ne­ 
ghiamo effetto storico elle forze so­ 
cial! di aitre classi, ad esempio i 
contadini, e alle tendenze e pres­ 
sion! razziali e nazionali, e nello 
stabllire la nostra azione trascu­ 
riamo corne superflui tali elemen­ 
ti ». (3) 
La borghesia palestinese non è 

rivoluzionarla, mercanteggia con 
lsraele e coi reazionari arabi, cer­ 
ca di ritagliarsi un territorio per un 
ministato rinunciando a distruggere 
lo stato coloniale e confessionale 
sioniste? Signifies torse questo che 
i problemi dell'autodeterminazione 
del popolo palestlnese sono stati 
cancellati? 0 invece che li eredita 
il proletariato? Sentiamo ancora 
quel testo (4): «Giustamente i marxi­ 
sti radical! nei paesi plurinazionali 
[ ... ] sostennero l'autonomie totale 
delle nazionalità minori, ma non 
corne risultato borghese o possibile 
da parte della borghesia, bensl co­ 
rne rlsultato dell'abbattimento dello 
Stato centrale, anche ad opera dei 
proletari della sua nazionalità ». 
« Sono forze che concorrono alla 
caduta di esso [ del capitalismo] 
le resistenze delle nazionalità op­ 
presse, e quelle che le piccole po­ 
tenze "semicoloniall" o protette 
oppongono al grandi colossl statali 
del capltalismo ». 
Quindi l'esistenza della questione 

nazionale palestlnese, se è stata e 
in gran parte è ancora fattore di 
subordinazione alla borghesia e al· 
l'OLP, diventa, con la rlpresa delle 
lotte proletarie a scala internazio­ 
nale e la guida del partita di clas­ 
se, un importante elemento che 
scatena contro le forze del capi­ 
tale non solo il proletariato, ma an- 

« SOLIDARIETA' ALGERIA » 
Abbiamo avuto notizia che tutti i nostri compagni incarcerati a 

Blida, insieme ad altri compagni del carcere, e per i quali avevamo 
lanciato la sottoscrizione « Solidarietâ Algeria », sono stati recentemente 
scarcerati . in occasione del ventennale dell'indipendenza. A ciè hanno 
perè contribuito anche le azioni di pressione esercitate dalla campagna 
di solidarietà con tutti i prigionieri politici algerini, promosse in parti­ 
colare in Francia attraverso il comitato RIPRA, e dal nostro partito 
sostenuta, campagna che ha avuto anche una certa eco nella stessa 
Algeria soprattutto attraverso il periodico « El-Oumami ». 

Le sottoscrizioni pervenute sotto questa voce quindi, crediamo giusto 
devolverle a favore di un'attività dello stesso tipo corne quella condotta 
nei comitati contra la repressione in Italia, e non solo qui. 

Qui di seguito diamo l'elenco delle sottoscrizioni pervenute e che 
d'ora in poi rientrano nella voce più generale: 

. SOLIDARIETA' CON I COLPITI 
DALLA REPRESSIONE BORGHESE 

BOJLOGNA • • • • 
BAGNACAV AILILO: un operaio 

Rita 
FORll..t: Proletarlo • 
FIRENZE: marzo-luglio 

agosto-settembre 
CA.TANIA 

20.000 
20.000 
15.000 
5.000 
10.000 

125.000 
24.000 

- = &/ 

EDITRJ[CE I S KR A 
,; 
~ .. , Amadeo Bordiga 
; IMPRESE ECONOMICHE Dl PANTALONE 
" Uintervento dello Stato nell'economia e nella società 
~ dal punto di vista del marxismo rivoluzionario 

( pp. 155, L. 5.500) 
L'interesse peculiare che oggi rivestono questi scritti coïncide 

con il crollo fragoroso dei miti e delle mistificazioni a demolire 
i quali essi erano diretti. 
I miti della partecipazione di tutti agli utili del capitale na­ 

zionale, del consenso basato sull'incentivazione e sul cointe­ 
ressamento, dell'assistenza e previdenza del W elf are State 
corne molla e volano dell'espansione produttiva stimolata dal 
consumo; i miti della pianificazione in grado di sconfiggere 
l'anarchia della produzione di merci e del loro scambio e di 
evitare l'antagonismo storico fra capitale e lavoro; la mistifi­ 
cazione della coesistenza e dell'emulazione pacifica. A tutto 
ciè si contrappone la realtà dello sviluppo delle contraddizioni 
del modo di produzione capitalistico e della società borghese 
ad essa corrispondente. Questi scritti, affrontando i diversi 
aspetti della nascita, del gonfiarsi e del prevedibile crollo dei 
miti della « società del benessere » d'Occidente corne della 
società « pianificata » d'Oriente, utilizzano in modo quanto 
mai tagliente e rigoroso quel particolare « utensile » che è il 
marxismo. 

che consistenti gruppi di semipro­ 
letari e contadini poveri, una vera 
miscela esploslva, Chi attende la 
rivoluzlone pura, diceva Lenin, non 
la vedrà mai. Chi nega o sottova­ 
luta la questione nazionale non è 
seguace di Bordiga, ma del massi­ 
malismo serratiano. 

Il nostro articolista procede im­ 
perterrito, a dispetto dei fatti. Ad 
esempio per lui i palestinesi, nel 
solo Libano, sono oltre un milione. 
Che importa se gll altri parlano di 
cifre da 350 mlla al mezzo milione? 
Per un simile "marxismo" si puè 
anche prescindere da certe minu­ 
zle statistiche. 
Ma passiamo ad altri punti: « Lo 

scopo dell'ormai formata OLP, si 
badi bene, non erà tanto quello di 
ricacciare gll ebrei nel Mar Medi­ 
terraneo (oblettlvo questo sbandie­ 
rato ai quattro venti), ma quello di 
conquistare il dominio del governo 
dello Stato in cui rlsiedevano. Ecco 
perché furono cacciati dalla Gior­ 
dania nel 1970 sotto Je fucilate dei 
beduini dl re Hussein, e perché so­ 
no stati maciullati in Libano dalla 
Siria nel 1976 ». Noi credevamo che 
avvenimenti storici di tale portata 
non si potessero spiegare con corn­ 
plotti e golpe. Sapevamo che le 
masse palestinesi, al tempo in cui 
il segretario di stato statunitense 
Rogers iniziava la sua missione 
diplomatica, indignate per l'arrende­ 
volezza dei capi arabi inscenavano 
manifestazloni antimonarchiche e 
antiamericane, scegliendo l'arma 
dello sciopero, propagandando la 
solidarietà di tutti gll sfruttati, pre­ 
parandosi alla lotta armata anche 
contro le classi dominant! arabe. 
Nel giugno 1970 più di mille pro­ 
letari palestinesi cadono sotto il 
fuoco degli sgherri del boia Hus­ 
sein. E, nel settembre 1970 (set­ 
tembre nero), mentre le masse an­ 
cora combattono, i capi trattano. 
Pur con polemiche e dichiarazioni 
incendiarie, Arafat, Habbash, Ha­ 
watmeh si recano a corte a trat­ 
tare col re assassino. 

E la strage di Tall-el-Zaâtar? An­ 
che questa frutto di un complotto? 
Lo fu l'erolca resistenza di 52 gior­ 
ni da parte di proletari (non solo 
palestinesi ma anche llbanesi, si­ 
rlanl, egizianl) mentre I capi dell' 
OLP negoziavano con Assad e i 
falangisti? Ourante l'assedio ci fu 
un incontro a Riad con Sadat e 
re Kaled, mentre il campo era born­ 
bardato con bombe regalate dai 
sauditi. Certo, 1 giornali borghesl 
presero per buoni i pretesti di Ba­ 
chir Gemayel e di Assad sullo sta­ 
to libanese costretto al silenzlo, 
sulla violazione della sua sovranltà 
da parte palestinese. La realtà era 
che un campo con oltre 30 mila 
proletari era un centro che coin­ 
volgeva nella lotta i lavoratori dl 
una delle zone più industrlalizzate 
del Libano. Tall-el-Zaâtar cadde 
sanza che l'OLP accorresse rnlll­ 
tarmente in aiuto. 
Dimentlcarsi anche un solo Istan­ 

te della dlfferenza tra OLP e i suoi 
capi e le masse palestinesi signl· 
fica portare acqua al mulino della 
borghesia, che fa dl tutto per rlco­ 
noscere all'OLP la rappresentanza 
totale dei palestinesi. Chi sogna la 
lotta di classe allo stato puro, 
libera da ogni condizionamento dl 
questioni nazionall, non è in grado 

DISOCCUPAZIONE 
E SOTTOSVILUPPO 

NEL SUD 
I recenti avvenimenti all'Italsider di 

Bagnoli assumono una gravità ancora 
maggiore se inseriti nel quadro dell'e­ 
conomia meridionale. Seconda il rap­ 
porto dello SVIMEZ sulla situazione 
economica nell'82 (Corriere, 6/10), 
la disoccupazione ha raggiunto al Sud 
un tasso del 12,2% contra il 6,7% 
registrato nel Centra-Nord. In Cam­ 
pania, aggiungiamo noi, il tasso uffi­ 
ciale, errato per difetto, si aggira sul 
25%. La quota degli investimenti in­ 
dustriali ha sublto una brusca caduta 
passando dal 32% del periodo corn­ 
preso tra il '70 e il '75 al 20% del 
triennio '79-81. 

· « Per cercare di allinearsi al tasso 
di disoccupazione registrato al Centro­ 
Nord - si legge - nei prossimi dieci 
anni dovrebbero essere creati nel Mez­ 
zogiorno almeno un milione e mezzo 
di nuooi posti di laooro ». Per contro, 
è scritto ne! rapporto, la crescita del 
prodotto lordo nel Mezzogiorno è 
salita riuscendo a bilanciare la di­ 
minuzione registrata ne! Centra-Nord, 
malgrado una più bassa produttività. 
In termini proletari, questo signifi­ 

ca un aumento massiccio dello sfrut­ 
tamento dei proletari occupati. Un 
traguardo raggiunto solo a costo di 
una espulsione selvaggia di proletari 
dalla produzione. 
Questo la dice lunga anche sulle 

prospettive che potrebbe avere per la 
borghesia l' affare I talsider se non so­ 
pravviene sulla scena a distruggere i 
suoi disegni un proletariato capace di 
recuperare la sua forte tradizione di 
lotta e di classe. 

non solo di coglierne gli sviluppi 
effettlvi, ma neppure dl riconoscerla 
quando scoppia. La rlbellione di 
Tall-el-Zaâtar viene allora degra­ 
data a un maldestro tentativo del­ 
l'OLP per conquistare cc il dominio 
del governo dello stato in cul risie­ 
devano ». Per non parlare della 
brillante considerazione per cul i 
mllitanti feddayn « non è detto che 
siano rivoluzionari solo perché so­ 
no armatl "· 
L'indlfferentismo per la questlone 

nazionale viene troppo spesso 
spacciato per internazionalismo. 
Altro è parlare di nazione in un 
paese in cul questa ha ràggiunto 
il suo sviluppo storico (ad esem­ 
pio in una qualsiasi italletta), e 
qui chi parla di patria è un contre­ 
rivoluzionario; altro è parlarne ove 
il colonialismo ha sradicato dalla 
sua terra un'lntera popolazione. La 
questione nazionale non la si puè 
abolira con un decreto (o con un 
art i c o I o) o, proudhonianamente, 
ignorarla. 
Come l'anarchico non capisce 

che lo stato sarà superato solo 
passando attraverso la dittatura 
proletaria e che solo in seguito si 
avrà non l'abolizione ma il deperi­ 
mento dello stato, cosl l'lnfantlll­ 
srno non intende che non si puè 
saltare a piè pari la questione na­ 
zionale. Sostenendo l'autodetermi­ 
nazione dei popoli il proletariato 
internazi6nale strapperà alle bor­ 
ghesie dei popoli perseguitati una 
arma formidabile e l'influenza sui 
proletariato della propria nazione. 
Si creeranno cosl le premesse per 
il superamento dei condizionamen­ 
ti nazionali e I lavoratori comince­ 
ranno a non riconoscersi in una 
patria borghese. 

1) Engels: Lattera def 5 agosto 1890. 
Ediz. lskra Lattera di Engels sui ma­ 
terlallsmo storlco, pag. 19/20 
2) Lenln: Ancora sui slndacati. ln 
Opera scelle, vol. VI, pàg. 347 
3) Bordiga, Fattori di razza e naz/one. 
Ediz. lskra, lntroduzione, pag. 11/12 
4) Idem, pag. 121. 

Una manifestazione 
di protesta di occupanti 

IACP a Milano 
Milano, 22 ottobre 

Una sana rabbia animava i prole­ 
tari che questa mattina hanno bloc­ 
cato per più di un'ora viale Romagna 
- una grossa arteria cittadina -, da­ 
vanti alla sede dell'Istituto Autonomo 
delle Case Popolari, Dietro di loro 
stavano le 360 famiglie del quartiere 
Stadera che da sei-sette anni occupano 
stabili dello IACP e ora debbono an­ 
darsene per far posto ai cosiddetti 
« sfrattati ufficiali », senza che nè il 
Comune nè lo IACP si diano da fare 
per trovar loro un alloggio alternativo. 
Una nuova « guerra tra poveri », ali­ 
mentata ad arte per dividere proletari 
accomunati dal bisogno di una casa. 
E dietro aile 360 famiglie stanno gli 
ottomila sfrattati, le migliaia di senza­ 
casa o di inquilini su cui incombe la 
disdetta del contratto: una soluzione 
sempre più tesa, perché sempre più 
insostenibile. 
Gli occupanti delle case IACP del 

quartiere Stadera in particolare erano 
stati protagonisti, circa tre settimane 
fa, di un altro blocco, durato tre gior­ 
ni, di via Montegani, e di un'intensa 
attività di assemblee e mobilitazione, 
con una notevole partecipazione, nel 
periodo immediatamente successivo. 
Il blocco di viale Romagna è inizia­ 

to verso le dieci del mattino, con il 
sostegno di alcune realtà locali impe­ 
gnate nella lotta per la casa, corne il 
Coordinamento di Lotta per la Casa 
di via Correggio 18 (che riunisce al­ 
cuni Comitati di lotta). Per circa un'o­ 
ra e rnezza, la quarantina di persone 
giunte in viale Romagna dopo un'as­ 
semblea in via Palmieri ha interrotto 
il traffico, bloccando alternativamente 
la sede centrale e Je due sedi di scor­ 
rimento laterali e spiegando le ragioni 
della manifestazione a passanti e au­ 
tomobilisti tramite megafono e un vo- 

Trapasso "indolore,, 
in Bolivia 

La Spagna è stata, nell'ultimo ven­ 
tennio, il primo e più clamoroso 
esempio di passaggio indolore da un 
regime dittatorlale, o totalitario, ad 
un regime democratico, o pluralista: 
indolore perfino nel senso che 1) pro­ 
tagonista del « cambiamento » è sta­ 
ta almeno una parte del personale di 
governo precedente, 2) un ruolo non 
meno essenziale ai fini dello sviluppo 
« in dolcezza » della situazione po­ 
litica e sociale è stato svolto dai par­ 
titi che pure in anni di ferro e fuoco 
avevano combattuto il regime auto­ 
ritario e « fascista ». 

E' infatti noto - se vogliamo per­ 
sonalizzare il fenomeno - chi fu il 
« grande artefice » della svolta spa­ 
gnola: fu Suarez, ex alto papavero 
franchista. Altrettanto noto è chi gli 
porto il consenso, poco importa se 
passivo piuttosto che attivo, della 
classe operaia, una classe tuttavia of­ 
fertasi in olocausto negli anni di 
guerra civile: fu Carrillo, l'onnipo­ 
tente segretario del PCE. Senza tale 
consenso, non c'era Opus Dei che 
avesse il potere di condurre a termi­ 
ne il « cambiamento », cosl corne 
quest'ultimo non sarebbe stato possi­ 
bile nell'ltalia del 1944-45 senza l'ap­ 
poggio proletario assicurato da To­ 
gliatti e, in sottordine, da Nenni. 
A Madrid, tirava ancora aria di 

prosperità, di boom; non fu quindi 
necessario che Carrillo salisse ai fa­ 
s tigi del governo, corne invece era 
stato necessario in Italia per To­ 
gliatti e C. Bastava l'appoggio ester­ 
no, ottenuto contro le briciole del 
periodo di espansione economica e 
fioritura tecnocratica. E' cosl che le 
cose avvengono, con regolarità perfi­ 
no monotona, nei difficili « svolti » 
del dominio borghese: oggi che c'è 
crisi, se non serve l'armai debole 
partite di Carrillo, ecco che si ren­ 
de indispensabile il partita « operaio » 
ultrariformista di Gonzales. Solo, in­ 
fatti, partiti simili possono, almeno 
temporaneamente, far ingoiare ai pro­ 
letari l'amara pillola di un'austerità 
spinta al parossismo. 
Un nuovo « trapasso in dolcezza » 

è accaduto proprio in questi giorni: 

da un regime biecamente militare, ul­ 
tracorrotto e imbottito di traffici di 
clroga ed armi, a un regime civile, 
moralizzatore e · progressista. La svol­ 
ta - parliamo della Bolivia - era 
urgentemente richiesta dalla banca­ 
rotta dello Stato, dall'aumento verti­ 
ginoso del costo della vita, dall'incal­ 
zare della disoccupazione, dalla ten­ 
sione estrema dei rapporti sociali. Il 
leader del Movimento nazionale rivo­ 
luzionario, Herman Liles Zuazo, è 
stato dunque chiamato ad occupare 
pacificamente il posto lasciato libero 
da! solito generale, sette dicasteri 
sono stati assegnati al suo partita, 6 
al Movimento sinistre rivoluzionaria 
(qui l'aggettivo « rivoluzionario » si 
spreca), e, qui viene . il punto-chiave, 
2 al Partita comunista boliviano: Mi­ 
niere e metallurgia, Lavoro. Il pro­ 
posito è evidente: i minatori sono, 
pet lunga e gloriosa tradizione, il 
nerbo della lotta di difesa e di attac­ 
co proletaria in Bolivia; la classe 
operaia in genere, l'osso duro di ogni 
vicissitudine sociale e politica. Biso­ 
gna ammansire i primi e coccolare la 
seconda, illudendoli con l'ennesimo 
progetto di « cogestione » inteso ad 
accollare ai lavoratori il salvataggio 
di un'economia fallimentare, contra la 
promessa di partecipare agli... utili. 
Chi puè fado, meglio di due ministri 
comunisti? 
Scriveva l'Unità del 13. X: « Non 

v'è dubbio che la Bolivia, economi­ 
camente ridotta alla quasi disperazio­ 
ne, provata da un travaglio politico, 
duro e prolungato, ha bisogno di 
unione; ma altrettanto essa ha biso­ 
gno di. scelte coerenti e di una cbiara 
prospettiva nella quale, sl, il popolo 
possa unitsi. Ed è questa la promes­ 
sa che la sinistra porta con sè ». 
Questo si chiama parlar chiaro: si 
dà al popolo una « chiara prospet­ 
tiva », perché si unisca al disopra e 
al di fuori di qualunque divisione di 
classe. Le spese di una simile unio­ 
ne sappiamo bene chi sempre le paga: 
intanto ci sono e fanno premio le 
promesse. 
Per qualche tempo (non molto, 

scommettiamo noi), il trapasso in Bo­ 
livia potrà essere « indolore ». 

SANGUINOSA ODISSEA. 
DELL'AMERICA LATINA 

Per tre glornl l Iavoratorl dell'Ecuador hanno manlfestato 
contro il rlncaro degll arttcoll di prima necessltà e, ln partlco­ 
lare, della farina ( + 53% ), scontrandosl vlolentemente con la 
pollzla. I mortl fra l dlmostrantl sono statl cinque, l ferltl una 
clnquantlna. 

Clnquemlla lndlos assedlatl ln un vlllagglo guatemalteco si 
oppongono alla deportazlone ln uno del vlllaggl « strateglcl » 
creatl dall'eserclto per isolare t contadlnl dalla guerrlglla. 

Vlolentl combattimentl sono ln corso nel Salvador fra 1 
guerrlglierl del Fronte Farabundo Marti e l'esercito lmpegnato 
ln una massiccia ma ftnora vana controffensive. 

Cosl non ha fine la sangulnosa odlssea dell'Amerlca Latina, 
teatro predlletto delle glorlose Imprese dell'lmperlallsmo. 

lantinaggio a tappeto. Un volantinag­ 
gio cui hanno dato un contributo de­ 
cisivo i ragazzini degli stabili occupati, 
che hanno assicurato anche il... rifocil­ 
lamento dei manifestanti con grappoli 
d'uva e altra frutta, « rimediata » da 
qualche camion diretto al mercato! ... 
Il blocco è stato efficace; qualche 

momento di tensione s'è avuto quando 
è sopraggiunta una volante, da cui son 
scesi due poliziotti che, avvicinatisi ad 
uno dei manifestanti, l'hanno afler­ 
rato per un braccio pretendendo di 
farsi seguire alla macchina , « per chia­ 
rimenti ». C'è stato un breve battibec­ 
co, e poi i due hanno abbandonato la 
scena. Tutt'altro metodo (ed anche in 
ciè risiede l'importanza dell'esperienza 
farta da questi proletari) hanno invece 
seguito i tre poliziotti in borghese so­ 
praggiunti quando, tolto il blocco, i 
manifestanti hanno iniziato un brève' 
corteo che li ha portati da viale Ro­ 
magna a Piazza Piola. I tre, forti del 
fatto d'essere già stati sui luogo di un 
altro blocco precedentemente organiz­ 
zato dagli occupanti del quartiere Sta­ 
dera, hanno amichevolmente invitato i 
presenti a spostarsi sui marciapiedi per 
« far due chiacchiere con calma», fa­ 
cendo anche leva sull'innegabile aspet­ 
tativa che si è abituati a riporre nell' 
« autorità », fonte di guai ma anche di 
possibili soluzioni. Ma, dopo un ini­ 
ziale piccolo sbandamento, i tre son 
stati lasciati al... proprio destina e si 
son dovuti accontentare. di seguire il 
piccolo corteo, scambiandosi sguardi 
imbarazzati e senza riuscire a capire 
le intenzioni. dei manifestanti. 
E' ovvio che attendersi risultati im­ 

mediati da un blocco stradale sarebbe 
ingenuo. Ma s'è trattato d'uno dei tan­ 
ti episodi in cui si cementa l'unione 
di proletari altrimenti abbandonati a 
sè, e soprattutto si alimenta la coscien­ 
za del fatto che è possibile lottare in­ 
sieme ed estendere il fronte di lotta. 
A questo soprattutto devono lavorare 
le realtà organizzate che si muovono 
già da qualche tempo sul terreno della 
casa: organizzare le lotte, centralizzar­ 
le ed estenderle. Il blocco di viale Ro­ 
magna, che sicuramente verrà seguito 
da altre manifestazioni da parte sia 
degli occupanti del quartiere Stadera 
sia di altre zone di Milano, è un pic­ 
colo, prezioso passo in quella dire­ 
zione. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - PreBIO 11 clr­ 
colo ARCI 
il giovedl, dalle 16.30 elle 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 alle 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedl dalle 21 

BRESCIA • Plazzale della Stazlo­ 
ne ferrovlarla 
strillonagglo ogni 2° sabato 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21 

FIRENZE· Via Aretlna 101/rosso 
(èortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 . 

GENOVA • Passo Borgo lncro­ 
clatl (Gallerla ~rlgnole) 
ognl 1° e 3° mercoledl de.1 
mese 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il giovedl dalle 16 alle 17 

MILANO - Presso 11 Clrcolo Ro­ 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il giovedl dalle 18.30 alle 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alla 12 

RAVENNA • Presso Piazza del 
Mercato 
il sabato dalle 10 alle 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: presso la inensa uni· 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
dei mese dalle 13 elle 14 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
la domenica, dalle 9.30 alle 
1.1.30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
:itore 32 (1° piano) 
il martedl dalle 18 alle 20 


